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Itinerario n. 1, 

Giuseppe Furnia, 

affreschi della volta absidale 
della chiesa di S. Elena 

di Luincis 





Gli itinerari storico - artistici che seguono non hanno la pretesa di segnalare tutto 
il vasto patrimonio ecclesiastico conservato nelle diciassette chiese situate in co- 
mune di Ovaro, Si sono scelte solo alcune delle opere d'arte che comunque si pos- 
sono ritrovare nell'inventario contenuto nel primo tomo e non sempre si tratta di 
quelle più importanti per la storia dell’arte. Ci si è, infatti, soffermati su quelle me- 
no conosciute o addirittura inedite, rimandando alla bibliografia che chiude questo 
tomo per quelle già analizzate in passato dagli studiosi. 

Chiariti i criteri che hanno informato le scelte è forse utile un breve excursus cro- 
nologico per aiutare il visitatore a ordinare le idee sulle numerose e sorprendenti 
testimonianze artistiche che si sono conservate nelle varie chiese. 

Si dirà innanzitutto che sono visibili ampi frammenti di tre importanti cicli musi- 
vi medievali. Quello della Parabola delle dieci vergini, recentemente datato all'ini- 
zio del secolo 13., collocato nell'abside di Pieve di S. Maria, quello della chiesa di 
S. Pellegrino di Entrampo, databile agl: del secolo successivo, ed infine quello 
inedito della chiesa di S. Vigilio. A questi ultimi due cicli sono dedicati alcuni ap- 
profondimenti alle pagine 30 - 35 di questo tomo. 

Si sono meglio conservati interi cicli di affreschi cinquecenteschi, opera di Pietro 
Fuluto (Mione, ante 1514; Liariis 1515 e Luincis 1519). La presenza di questo come 
di altri artisti, in particolar modo degli altaristi, è rilevabile anche nella vicina Val 
Pesarina, oggetto del precedente volume della collana dei Quaderni del Centro re- 
gionale di Catalogazione e Restauro di Villa Manin di Passariano. 

Sempre nell'ambito della pittura a fresco da segnalare infine il ciclo conservato nel- 
la chiesa di Luincis, opera di Giuseppe Furnio (1552), al quale si deve anche la te- 
la attualmente conservata nel Museo della Pieve che rappresenta la Beata Vergine 
e i Santi Pietro e Giovanni con l’intera Val di Gorto sullo sfondo. Per questo come 
per gli altri dipinti mobili si rimanda alle segnalazioni contenute alle pagine 








L'altro elemento caratteristico del patrimonio artistico ecclesiastico della zona è co- 
stituito dalla scultura lignea. Importanti testimonianze di opere eseguite da alcu- 
ni artisti fra i più rappresentativi (Domenico e Giovanni da Tolmezzo, Simone di 
Paolo, Francesco e Pietro Floreani) a partire dal secolo 16. sono conservate in qua- 
si tutte le chiese. Un gran numero di altari sono senz'altro usciti dalla bottega di 
Gerolamo Comuzzo e dei suoi figli e da quella di Giovanni Antonio Agostini. Altre 
sculture lignee attendono ancora di essere meglio studiate. 

Meno rappresentata ad Ovaro è l'altaristica 
settecentesca con le notevoli eccezioni costitui- 
te dagli altari di Luincis, della Pieve, di Muina 
e di Ovasta. 

Per quanto riguarda gli arredi sacri si devono 
menzionare gli innumerevoli armadi di sacre- 
stia, banchi e confessionali opera di valenti ar- 
tigiani carnici. 

Non sono state riportate negli itinerari le noti- 
zie relative ai manufatti tessili, in parte espo- 
sti nel recente passato in una mostra con pub- 
blicazione del catalogo, all'archeologia, sulla 
quale esiste una bibliografia che in futuro sarà 
senz'altro ampliata, ed all'oreficeria che co- 
munque può annoverare interessanti esem- 
plari di scuola veneziana. 

Ogni itinerario contiene i riferimenti biblio- 
grafici essenziali che rimandano alle schede 
complete riportate alle pagine 44 - 47. 

Al presente volume è allegata una carta 
1:10.000 con l'indicazione degli stavoli e delle 





queste ultime è necessario rivolgersi alle par- 
rocchie; il Comune provvederà a dotare con 
l'opportuna segnaletica i quattro percorsi con- 
traddistinti con diversi colori. 


Antonio Giusa e Michela Villotta 


Gli stavoli di mezzacosta nella conca di Ovaro 





BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE: 
ALpago NOVELLO A. - 

Nocaro G., Carnia. 
Architettura spontanea e 
costume, Milano 1975 
Casanova P. - FELICE A. - 
ZANIER D., 

“Planelas e scugjelas”, in 
SOCIETÀ FILOLOGICA FRIULANA, 
In Guart, 

4, pp. 347 - 364 
MARINELLI G., 
Guida della Carnia, 

Firenze 1898 

MARINELLI O., 

Per lo studio delle abitazioni 
temporanee nelle nostre Alpi, 
“In Alto” 1940, 

pp. 49-52 

PASCHINI P., 

Notizie storiche della Carnia, 
Udine 1971 

PUNTIN È., 

“Cuviera di planelas", 

in SOCIETÀ FILOLOGICA 
FRIULANA, 

Darte e la Cjargnie, 

Udine 1981, 

pp. 253 - 270 

ARIN E., 
La casa rurale del Friuli, 
Firenze 1943 











Udine 1 














Itinerario n. 1, 
“Stàli dal prédi" 
a Luint 





strutture edilizie rurali del territorio considerato costituiscono un patrimonio 
o di valore storico-ambientale e culturale. Gli stavoli di mezzacosta risalgo- 
no ad un periodo che va dall'inizio del XIX alla prima metà del XX secolo ma, da 
una indagine storico-bibliografica, apprendiamo che questo tipo di dimora ha ori- 
gini antiche; una buona parte degli attuali stavoli sono stati, infatti, ricostruiti re- 
cuperando il materiale lapideo di una costruzione preesistente. 
Queste strutture si inseriscono organicamente e mai casualmente nell'habitat na- 
turale; sono espressioni del ciclo produttivo antico, basato sull'integrazione di tut- 
te le risorse disponibili nel territorio. L'allevamento del bestiame era una delle ri- 
sorse principali della valle e determinava un uso del territorio che dal nucleo abi- 
tato si dilatava fino alle pendici dei monti. Gli stavoli ne sono la testimonianza in 
quanto si estendono dalle quote più vicine ai nuclei abitati, fino ai 1200-1300 metri 
oltre i quali iniziano le malghe. 
Il sistema produttivo ha determinato una suddivisione del territorio in tre am- 
bienti principali: 
— l'insediamento costituito da abitazioni e rustici con le zone intensi 
fondovalle; 
— le zone di pendio costituite da bos 
diamenti temporanei; 
— le zone di quota, costituite da sterili ed incolti produttivi, con le isole delle malghe. 
Le zone di pendio fanno quindi parte integrante di questo sistema. 
Gli stavoli sono sempre inseriti nella propria zona di pertinenza, sono di proprietà 
privata e di uso delle singole famiglie (diversamente dalle malghe di proprietà pri- 
vata o pubblica a funzione collettiva), ove si praticava, oltre alla fienagione, il pre 
ed il post alpeggio. Durante l'inverno gli animali rimanevano nelle stalle del paese, 
nlimentandosi con il foraggio accantonato nei mesi estivi; per prepararli gradata- 
mente ai pascoli di alta montagna, nel mese di maggio veniva effettuato il pre-al- 
peggio conducendoli in queste dimore. Verso la metà di giugno gli animali veniva- 
no trasferiti nelle malghe. Nella prima quindicina di settembre tornavano negli 
stavoli di mezzacosta (post-alpeggio), per poi rientrare, al giungere dei primi fred- 
di, alle stalle di paese. 
Il linguaggio architettonico è conseguenza degli aspetti naturali quali il clima, l'e- 
sposizione, l’orografia del territorio. La dimensione e l'organizzazione degli spazi al- 
l'interno degli stavoli dipende dall’estensione della zona di pertinenza, dalla dimen- 
sione dell'azienda agricola e dalla lontananza dal villaggio; nei luoghi più lontani gli 
stavoli dovevano avere anche un ricovero per la famiglia, un piccolo vano adibito a 
cucinetta che spesso coincide con quello per la trasformazione del latte. I materiali 
usati sono la pietra ed il legno. Le murature a “sacco” sono costituite da pietra, gene- 
ralmente tufo, non squadrata (ad eccezione dei cantonali), che veniva reperita nei 
vicini torrenti o nelle cave. Il legno usato nella struttura portante del tetto e nelle fi- 
niture era recuperato e lavorato in loco per le costruzioni più lontane dai paesi, 
mentre per quelle più vicine veniva lavorato in segheria. Gli stavoli più antichi ave- 
vano coperture in paglia (gli ultimi esempi risalgono ad una ventina di anni fa), suc- 
cessivamente sostituita da quelle attuali in embrici di argilla denominate “plane- 
las” e prodotte nelle fornaci dei paesi; le più fa- 
mose si trovavano nella frazione di Cella. La 
calce costituiva il legante principale ed era fre- 
quentemente prodotta nei pressi dello stavolo; 
prima della costruzione (o ricostruzione), dello 
stesso si scavava una fossa “calcinaria” per la 
produzione della calce spenta 
Queste strutture rappresentano una testimo- 
nianza della storia e delle tradizioni della gente 
di questa valle; risulta quindi doveroso tutelar- 
le da ristrutturazioni spesso insensate e com- 
promettenti la tipologia originaria. Le schede 
qui di seguito non riportano gli stavoli più “bel- 
li”, in quanto nel territorio considerato sono sta- 
ti censiti oltre un centinaio di esempi; la loro 
scelta è determinata in base ad una individua- 
zione dei percorsi più interessanti dal punto di 
vista paesaggistico ed ambientale. 
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Loretta Zanier 






ITINERARIO N. 1 


LUINT 


OVARO S. Martino 


Luincis 

Chiesa di Sant'Elena 
278 MON 15721 
Sec. 14, 


RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI: 
BERGAMINI 1990, p. 246 
è 1994, p. 453. 





Fia 2 


Entrampo 

Chiesa di San Pellegrino 
789 MON 15724 

Sec. 14.; 19. 


BERGAMINI - TAVANO 1984, 
p. 308. 








Da vedere innan- 
zitutto il ciclo di 
affreschi (numeri 
d'inventario 286 - 
291; fig. a p. 4) che 
decorano l'abside, 
raffiguranti la vita 
di S. Elena, l'Ado- 
razione dei Magi, 
l'Ultima Cena, \'E- 
terno Padre ed i 
Dottori della Chie- 
sa, databili al 
1552, opera del- 
l'artista sanvitese 
Giuseppe Furnio. 
Si segnala poi un altare in marmo (n. 281), di struttura alquanto semplice, data- 
bile alla seconda metà del Settecento, che reca l'iscrizione “Opera e dono di Mattia 
Lucca” e presenta un pregevole paliotto con al centro raffigurata, in bassorilievo, 
la scena della decapitazione di S. Giovanni (fig. 1). 

Appartenevano invece con ogni probabilità al settecentesco 

altare maggiore ora scomparso, il paliotto murato 

nell'abside (n. 292) e le due statue di marmo, col- 
locate ai lati dell'arco absidale, raffiguranti S. Gio- 
vanni Evangelista (n. 294) e S. Elena (n. 283). 
Quest'ultima indossa una sontuosa veste con 
un ampio e ben drappeggiato mantello, fer- 
mato sulla spalla sinistra da una fibula circo- 
lare che copre solo in parte il busto chiuso in un 
corpetto aderente ornato da nastri con nappine 
(fig. 2). 


Fig 1 


Accoglie il visitatore il lacerto di un affresco 
raffigurante S. Cristoforo (n. 141) posto sulla 
parte esterna, databile alla fine del sec. 14. Al- 
l'interno un altare (n. 145) di piccole proporzio- 
ni con struttura a portale presenta gli elemen- 
ti tipici dei lavori tardi della bottega dei Co- 
muzzo (fig. 3). Di un precedente altare di G. A. 
Agostini rimane, collocata sull'architrave del- 
l'abside, una scultura raffigurante la SS. Tri- 
nità (n. 146). Per il ciclo degli affreschi (nn. 
142 - 143; 153), con i relativi riferimenti biblio- 
grafici, si rimanda all’approfondimento pubbli- 
cato alle pp. 32 - 33 di questo volume. Fig 3 


Ovasta 

Chiesa di Sant'Ulderico 
789 MON 15724 

Sec. 14.; 19. 





Fig. 5 


Luint 

Chiesa di S. Caterina 
318 MON 15722 

Sec. 15. 


BERGAMINI 1990, 
p. 246 e 1994, p. 442; 
BERGAMINI - TAVANO 1984, 
pp. 308, 424 

e (per gli affreschi) p. 









LA SCULTURA NEL FRIULI - 
VENEZIA GIULIA 1988, p. 194 
(nota 33); 

MarcHetTI » NicOLETTI 1956, 
p. 109. 





Notevole l’ancona (n. 811 fig. 4), re- 
centemente restaurata, costituita da 
due ordini sovrapposti, divisi ciascu- 
no in tre scomparti, delimitati da lese- 
ne e cornici rinascimentali, che accol- 
gono le figure dipinte di quattro santi 
e, nelle nicchie poste al centro, le sta- 
tue lignee di un santo vescovo, proba- 
bilmente Ulderico cui la chiesa è dedi- 
cata, e della Madonna col Bambino. 
Databile alla fine del secolo 16., que- 
st'opera, a tutt'oggi inedita, è, a no- 
stro avviso, attribuibile a Giovanni 
Antonio Agostini del quale si conser- 
vano sia in Val Pesarina che in Canal 
di Gorto numerosi altari con parti di- 
pinte e d’intaglio. Da un confronto con 
quelli di Cadunea, di Sezza e di Osais, 
appaiono, infatti, inconfondibili l'im- 
postazione frontale delle figure dei 
santi, con l’espressione dei visi, il ta- 
glio degli occhi, le barbe, l'anatomia 
dei corpi che si rivela attraverso il di- 
sporsi delle vesti, la loro evidenziata pig 4 

volumetria, la scala cromatica ed i 

paesaggi dello sfondo illuminati dalla stessa luce. 

Si segnalano inoltre una serie di stampe (n. 812), raffiguranti la Via Crucis (fig. 
5), realizzate dall’incisore veneziano Francesco Galimberti. Sono copia in contro- 
parte della Via Crucis disegnata da Giandomenico Tiepolo, edita a Venezia alla fi- 
ne del sec. 18, 





Oltre ai conosciuti affreschi di Pietro Fuluto (nn. 331 
- 338), documentati nel 1519, si segnala un altare li- 
gneo attribuito all’Agostini (n. 324, fig. 6). 
Dalla struttura a trittico, ha nicchie separa- 
te da colonne, rastremate ai lati e decorate 
con sottili racemi fitomorfi al centro, che 
sostengono un'architrave e un'edicola che 
reca all'interno la Madonna con il Bam- 
bino. Nelle nicchie laterali sono posti i 
Ss Floriano e Lorenzo ed in quella cen- 
trale la statua, di altra mano, raffiguran- 
te S. Biagio. 
Si deve però osservare che se le due statue 
laterali sono iconograficamente legate agli 
stilemi dell’Agostini, non altrettanto si può 
dire per alcuni particolari decorativi della 
struttura, che in più elementi (le testi- 
a ne d'angelo e i cartigli posti sul basa- 
mento, gli angeli adagiati sul fronto- 
ù n 
id) 




















ne e i motivi fitomorfi che si avvitano 
sulle colonne del tutto simili a quel- 
li presenti nell’altare di Forni di So- 
pra) richiama i modelli tipici di Ge- 
rolamo Comuzzo. Da segnalare la 
pregevole portella di tabernacolo 
(n. 330; fig. 7) raffigurante in bassori- 
lievo la Deposizione, opera di un 
ignoto intagliatore databile al sec. 
16. caratterizzata da una vivace po- 
lieromia. 
Una segnalazione meritano infine tre scul- 
ture lignee di autore ignoto. Un S. Valenti- 
no (n. 327) ed una S. Caterina (n. 326), collocate ai lati dell’altare dell'Agostini, e un 
Santo non indentificato (n. 355) che nei tratti e nel panneggio delle vesti richiama 
le figure superstiti del trittico, commissionato a Francesco e Pietro Floreani per la 
Chiesa di San Domenico in Valle di Moimacco, ora conservato nel Museo archeolo- 
gico nazionale di Cividale. 


Fig 6 








loe. 

314 A 64873 

Foglio 25; part. 124, 151 
Sec. 19. 





Pianta rettangolare 
tetto a capanna 

con capriate in legno; 
solaio con travi in legno 
a vista; 

scala unica a due rampe; 
murature in blocchi 
irregolari in pietra a vista; 
pavimento in terra 
battuta, acciottolato e 
tavole di legno, 
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Luincis 

loc. *Pradaroncli”, 
strada vicinale 
di “Samaiòr” 

316 A 64875 
Foglio 10; part. 13 
Sec, 19. (fine) 








Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 
a vista; 

due scale a due rampe; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra 

a vista rifatti; 
pavimento battuto 

di cemento e 

in tavole di legno. 




















Il piano terra seminterrato è costituito da una stalla a “modulo doppio” con accesso 
sul lato est. In aderenza alla stalla si trova un vano ad uso deposito, Il piano rial- 
zato, parte in pietra e parte in legno, è destinato a fienile: il suo ingresso è sul lato 
nord. Il sottotetto è în legno ed è raggiungibile mediante scala interna dal fienile. La 
copertura è in tegola carnica con grondaie in lamiera e le falde sono nord-sud. Il 
manto originario della stalla sul lato sud è stato sostituito con uno in lamiera. Le 
murature portanti sono in pietra e tufo (angoli squadrati di tufo) con legante a ba 
se di calce dolce prodotta nel sito, I prospetti sono caratterizzati da piccoli fori al 
piano terra seminterrato riquadrati in tufo, mentre quello della porta della stalla è 
in massello di legno, Il portone del fienile presenta un interessante portale in tufo la- 
vorato con architrave in legno. 











L'edificio, pur con diversa destinazio- 
ne d'uso, conserva la tipologia origina- 
le; al piano seminterrato c'era la stal- 
la a “modulo semplice” con accesso sul 
lato nord-ovest, mentre l’accesso del 
piano rialzato un tempo destinato a 
fienile, è sul lato opposto, Attualmente, 
l'accesso al piano superiore avviene 
anche internamente mediante una 
scala in legno. La tipologia era condi- 
zionata dall'esigenza funzionale della 
stalla alla quota inferiore e dal fienile 
soprastante con sistema verticale (a 
caduta) del foraggio per l’alimentazio- 
ne degli animali. La copertura è in te- 
gola carnica con falde nord-est /sud- 
ovest. Le murature portanti perime- 
trali sono in pietra con legante compo- 
sto da calce dolce. La struttura por- 
tante del tetto in legno di larice ed 
abete è semplicemente appoggiata alle 
pareti longitudinali. Il primo e il se- 
condo solaio sono costituiti da travi di 
legno con soprastante tavolame sem- 
pre in legno. I prospetti sono caratterizzati da piccoli fori al piano seminterrato con 
sovrastante il caratteristico “voltin” con funzione di scaricare i fori dal peso delle 
murature; per contro al piano superiore i fori sono ampi e dotati di griglie che un 
tempo servivano ad aerare il fieno. 











3 
Luincis 

loc. “Pradaroncli”, 
strada vicinale 

i “Samaiòr” 

A 64874 
Foglio 2; part. 244 
Sec. 19. (1886) 






Pianta rettangolare; 
tetto a capanna 

con capriate in legno 

e manto in embrici 

di argilla; 

solaio con travi in legno 
a vista; 

scala unica, a due rampe; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e in tavole di legno. 


Ov 

loc. “Samaiò 
strada comunale 
Ovasta - Samaiòr 
880 A 64900 
Foglio 6; part. 77 
Sec. 19, 





sta 








Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argi! 
solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

ed in tavole di legno. 








Il piano seminterrato 
comprende una stalla a 
“modulo doppio" con ac- 
cesso al lato nord-est; il 
piano rialzato destinato a 
fienile ha un accesso diret- 
to dalla strada indicata. 
Il sottotetto è servito da 
una scala interna in le- 
gno, Il manto di copertura 
è in tegola carnica con fal- 
de disposte nord-est /sud- 
ovest. La struttura por- 
tante è in pietra a vista 
con un buon rinzaffo delle 
cavità in calce dolce pro- 
dotta nel sito. La struttura 
del tetto, i solai ed i tam 
ponamenti sono in legno. I 
prospetti sono caratteriz- 
zati da piccoli fori rettan- 
golari nel piano seminter- 
rato e da un unico ampio 
foro dotato di griglie di le- 
gno al primo livello. Una 
parte del timpano è aperta 
per consentire l’'aerazione 


del fieno. 











L'edificio comprende una stalla al piano seminterrato a “modulo doppio” con ace 
so sul lato est ed un fienile al piano rialzato con accesso sul lato opposto. In aderen 
za, sul lato est, ci sono ancora tracce di un piccolo vano per i maiali. Il manto è in 
tegola carnica con falde nord-sud. La struttura in muratura di pietra con un buon 
rinzaffo nelle cavità in calce dolce prodotta nel sito. La struttura del tetto ed i solai 
sono in legno. I prospetti di questo edificio denotano grande abilità manuale nella 
tessitura muraria e senso estetico nella cura dei particolari; ciò si può notare nei due 
portali d'ingresso. 











5 

Ovasta 

loc. “Taviela” 

879 A 64899 

Foglio 6; part. 120 - 122 
Sec. 19. 





Pianta a L; 

tetto a capanna 

con capriate in legno; 
solaio con travi in legno 

a vista; 

murature in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
vimento acciottolato 
e in tavole di legno; 
mangiatoie. 











6 

Ovasta 

loc. “Vilaval” 

878 A 64898 

part. 105, 116 
Sec. 19. 


Foglio 7: 





Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in terra battuta 
e in tavole di legno. 


10 








L'edificio è composto da uno stavolo e da un piccolo vano costruito in aderenza ad 
uso cucinetta per la cottura del formaggio. Lo stavolo comprende una stalla a “mo» 
dulo doppio" al piano seminterrato con accesso sul lato nord-est ed un fienile al pia- 
no rialzato con accesso sul lato opposto. La cucinetta, ricavata mediante prolunga- 
mento di una parte di una falda del corpo principale, ha accesso contiguo a quello 
della stalla; le due funzioni sono separate da un muro in pietra, Il manto è in tego- 
la carnica con falde disposte nord-ovest / sud-est. Le murature portanti perimetrali 
sono in pietra locale e calce dolce prodotta nel sito. La struttura portante del tetto è 
in legno ed è appoggiata su un dormiente posto sulle murature perimetrali. Il primo 
e il secondo solaio sono costituiti da travi di legno con soprastante tavolame in abe- 
te, I prospetti sono caratterizzati da piccoli fori al piano seminterrato (stalla) ed am- 
pie aperture al fienile dotate di griglie in legno. 

















Lo stavolo com 
prende una stal- 
la a “modulo 
doppio” al piano 
seminterrato 
con accesso sul 
lato nord-est ed 
il fienile al pia- 
no rialzato con 
accesso sul lato 
opposto. Il man- 
to è in tegola 
carnica con fal- 
de disposte 
nord-ovest / sud- 
est. La muratu- 
ra portante peri- 
metrale è in pie- 
tra locale e calce 
dolce prodotta 
nel sito stesso. 
La struttura 
portante del tet- 
to in legno è ap- 
poggiata su un 
dormiente posto 
sulle murature perimetrali. Il primo e il secondo solaio sono costituiti da travi in le- 
gno con soprastante tavolato în abete. I prospetti sono caratterizzati da piccoli fori 
al piano seminterrato ed ampie aperture nel fienile dotate di griglie di legno. I ri- 
quadri di porte e fori sono parte in legno e parte in tufo. 








7 
Luint 

loc. “Nedàn” 

368 A 64876 
Foglio 23; part. 32 
Sec. 19. 





Tetto a capanna 

con capriate în legno 

e manto in embrici 

di argilla; 

solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimenti in acciottolato 
e in tavole di legno. 


8 

Ovasta 

loc. “Placiùta” 

876 A 64896 

Foglio 21; part. 14 - 15 
Sec, 19. 


Pianta a L; 

tetto a capanna 

con capriate in legno e 
manto in embrici 

di argilla; 

solaio con travi in legno 
a vista; 

muratura in blocchi di 
pietra irregolari a vista; 
pavimento in acciottolato 
e in tavole di legno. 








In questo edificio, oltre alla classica tipologia dello stavolo con cucinetta affiancata, 
è presente un altro volume costruito suc vamente e adibito alla trasformazione 
del prodotto. Al piano rialzato c'è il fienile con accesso opposto a quello della stalla 
e un deposito attrezzi. Il manto di copertura è in tegola carnica; la parte aggiunta è 
in lamiera. Le falde sono disposte est-ovest. La struttura muraria è costituita da pie- 
tra locale e legante a base di calce data abbondantemente e tale da coprire per am- 
pia parte la pietra, I prospetti rispettano la tipologia autoctona con fori piccoli al 
piano seminterrato e più ampi al piano rialzato, con riquadri in legno. Il volume ag- 
giunto è originale in pietra al piano seminterrato, mentre il piano rialzato e le co- 
perture di lamiera sono evidenti trasformazioni di epoca recente. 








La tipologia è costituita da una stalla a “modulo doppio” e da un vano affiancato e 
ricavato dal prolungamento della falda est costruito in epoca successiva a quella 
dello stavolo per la trasformazione del prodotto . Il fienile occupa la parte superiore 
con accesso dal lato nord. Il piccolo vano di sottotetto ricavato sopra la stanza per 
la trasformazione del latte è usato come “foetàr” (deposito di fogliame). I riquadri 
delle porte e dei fori di aerazione sono in pietra eccetto quello del fienile (în legno) 
sul lato sud. La copertura è in tegola carnica e le falde sono est-ovest. La struttura 
muraria è costituita da pietra a vista raccolta nel vicino torrente e legante a base di 
calce prodotta nel sito. I prospetti dì questo stavolo rispettano la tipologia del luogo; 
l'aspetto più interessante è dato dalla policromia accentuata delle pietre (con tinte 
grigie e viola). 


u 


9 
Luint 

loc. “Stàli dal pròdi” 
369 A 64877 

Foglio 27; part. 47 
Sec, 19. (fine) 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 
a vist. 

scala unica a due rampe 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimenti in acciotolato 
e in tavole di legno. 





10 

Ovaro 

loc. “S. Martino”, 
sulla strada comunale 
Ovaro - Cella 

780 A 64895 

Foglio 47, part. 236 
Sec. 19. (fine) 








Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi în legno 
a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimenti in acciotolato 
e in tavole di legno; 
mangiatoie. 














La tipologia di questo stavolo è anormale rispetto al modello tipo presente nella con 

ca di Ovaro. Le sue dimensioni e il suo impianto formale fanno pensare ad un ori 

ginario uso misto (residenziale / agricolo - produttivo) e permanente dell'edificio. Il 
piano terra seminterrato comprende la stalla a “modulo semplice” e una stanza per 
la cottura oltre ad una per il deposito del formaggio. Le funzioni sono ben separate 
mediante un muro interno di pietra. Nel piano rialzato trovano ubicazione il fieni- 
le e due stanze per il fogliame detto “foetàr”. Il piano di sottotetto è adibito esclusi- 
vamente a fienile. La copertura è in tegola carnica. Le falde sono disposte est-ovest. 
L'impianto strutturale è costituito da una muratura perimetrale portante in pietra 

me a vista; î solai d'interpiano e il tetto sono in legno. I prospetti sono inusuali, pre- 
sentano infatti un'apertura "a tutta altezza" nel lato sud quale ac o alle singole 
funzioni, mentre il lato est è caratterizzato da un timpano in muratura “a traliccio” 
nel quale sono ricavate due finestre. Tutti î riquadri delle aperture sono in legno. 











Il piano seminterrato contie 
ne una stalla a “modulo dop 
pio" con ingresso sul lato 
sud, mentre il fienile, che oc- 
cupa il volume sovrastante, 
presenta un accesso su lato 
ovest; la differenza di quota 
è stata superata con un lieve 
modellamento del terreno 
antistante. Il sottotetto è rag» 
giungibile con una scala in- 
terna di legno. La copertura 
è in tegola carnica e le falde 
sono disposte est-ovest. Nelle 
vicinanze si possono notare i 
ruderi di un deposito d'ac- 
qua. La struttura portante è 
costituita da murature in 
pietra a vista e legno nel sot- 
totetto. Questa stavolo pre- 
senta il tipico rinzaffo ab- 
bondante costituito in preva- 
lenza da calce a difesa delle 
murature stesse. I riquadri 
dei fori sono in tufo; i portali 
di accesso sono dello stesso materiale lavorato con cura tale da ottenere un piacevo- 
le risultato estetico. Il lato ovest è caratterizzato dalle tipiche piccole feritoie. 




















ll 

Luint 

loc. “Naval” 

373 A_72495 

Foglio 28; part. 13 - 14. 
Sec. 18. (fine); 20. 





Pianta rettangolare; 

tetto a capanna 

con capriate in legno e 
manto 

in embrici di argilla; 

solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in bloc: 
irregolari di pietra a visi 








12 

Luint 

sulla strada comunale 
Luint - Ovaro 

372 A_64880 

Foglio 28; part. 6 

Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna 

con capriate in legno e 
manto in embrici di 
argilla; 

solaio con travi in legno 
a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento battuto 

in cemento 

e in tavole di legno. 





Il corpo sud ha subito interventi di ripristino che ne alterano le caratteristiche tipo- 
logico - costruttive. 





Il piano terra seminterrato, in pietra, comprende una stalla a “modulo doppio" di 
forma rettangolare con affiancati due depositi. Il primo, dato dal prolungamento di 
una falda, è una ex cucinetta per la cottura del prodotto con legnaia al piano supe- 
riore, l'altro è un corpo aggiunto (probabilmente all’inizio del XX secolo) ad uso ri- 
storo delle persone. Il primo piano, in pietra, con solai in legno è destinato a fienile, 
dal quale si accede a quello di sottotetto (parte in pietra e parte in legno), tramite 
una scala interna. Il manto di copertura è interamente in tegola carnica, le grondaie 
sono in lamiera. Le falde sono disposte est-ovest. Le murature perimetrali sono in 
pietra e tufo (angoli squadrati in tufo) con legante di calce dolce prodotto in sito. 1 
prospetti sono caratterizzati dalle murature “a tutta altezza”. I fori della stalla sono 
stati allargati in questo ultimo ventennio, mentre il primo piano ed il sottotetto con- 
servano i fori originali con le parti lignee. Il corpo aggiunto sul lato est presenta una 
copertura piana di cemento (superfetazioni degli anni '60). 
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13 

Luint 

loc, “Nudrinas” 
371 A 64879 
Foglio 28; part. 34 
Sec. 19, 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna 

con capriate in legno e 
manto in embrici 

di argilla; 

solaio con travi in legno 
a vista; 

pavimento in acciottolato 
e in tavole di legno. 





370 A 64878 
Foglio 23; part. 84 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 





in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 
a vista; 


scala unica a due rampe; 
pavimento în acciottolato 
e in tavole di legno; 
mangiatoie. 


14 








La particolarità di questo stavolo è data dalla presenza, all’interno del corpo princi- 
pale, della funzione di cottura del formaggio e del “celàr" (cantina). Le tre funzioni 
(stalla, lavorazione prodotto e cantina) sono separate da una parete in legno; gli ac- 
cessi sono distinti su pareti contigue. Il primo piano è occupato interamente dal fieni- 
le. Il sottotetto, parte in muratura è servito da scala interna. Il manto di copertura è 
in tegola carnica con elementi religiosi e decorativi composti dalla tipica tegola di co- 
lore verde. Le falde sono disposte nord-est / sud-ovest. Le murature sono in pietra in- 
tonacata con angoli in tufo “a vista”. I prospetti di questo stavolo presentano un equi- 
librio frontale estremamente interessante; inusuali per la tipologia autoctona sono le 
aperture a sezione circolare del sottotetto, Gli accessi alla stalla e al fienile presenta- 
no dei bei portali lavorati in tufo; più semplice invece il portale d'ingresso alla zona 
cottura. I lati nord e sud sono caratterizzati dalle numerose feritoie per l'aerazione. 














Il piano terra, seminterrato in pietra, 
è composto da una stalla a “modulo 
doppio” e da un corridoio centrale 
bombato con i due scoli ai lati e alle 
due parti le zone per le mucche, s0- 
praelevate di 5 cm. e inclinate per per- 
mettere il deflusso. La porta sul lato 
opposto all'accesso principale dà di- 
rettamente nella letamaia esterna in 
pietra. Il primo piano costituito dal 
fienile con accesso sul lato contiguo è 
in muratura, ad eccezione del lato est 
che presenta una buona parte di tam- 
ponamento în legno. Il sottotetto è rag- 
giungibile mediante scala interna in 
legno e presenta tamponamenti costi- 
tuiti da assi di legno. Il manto di co- 
pertura è in tegola carnica, le falde so- 
no disposte est-ovest. Le murature s0- 
no in pietra e tufo a vista (con angoli 
squadrati in tufo) e legante a base di 
calce prodotta în sito. I tamponamenti 
al primo piano e sottotetto sono in la- 
rice. I prospetti rispettano la tipologia 
autoctona; in questo stavolo non esi- 
stono riquadri in tufo nelle aperture ma esclusivamente in legno. L'aerazione del fie- 
no avviene attraverso le parti lignee “gelosiàs”; inusuale il sistema di aerazione sul 
lato nord composto da assi trasversali “semi aperte”. 
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Ovasta 

loc. “Buialecis” 

877 A 64897 

Foglio 25; part. 116, 131 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 

tetto a capanna 

con capriate in legno 

e manto in embrici 

di argilla; 

solaio con travi in legno 

a vista; 

scala interna in legno; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciotolato 

e in tavole di legno; 
mangiatoie, 

elemento a braccio girevole 
per la cottura 

del formaggio. 





La tipologia di questo edificio presenta due corpi in aderenza costituiti dallo stavolo 
e dalla cucinetta per la cottura del formaggio. Lo stavolo comprende la stalla a “mo- 
dulo doppio" con accesso sul lato sud-est, il fienile al piano rialzato con accesso sul 
lato opposto. La cucinetta è separata da un muro in pietra ed ha accesso contiguo con 
quello della stalla. La copertura è in tegola carnica con falde nord-est ] sud-ovest. Le 
murature portanti sono in pietra locale, ben squadrata agli angoli. La struttura por- 
tante del tetto ed i tamponamenti sono in legno. I prospetti sono caratterizzati da pic» 
coli fori al piano seminterrato e da ampie aperture al livello del fienile con grate in 
legno per l'aerazione del fieno. I riquadri di porte e fori sono in legno. 
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448 MON 15723 

Sec. 19. 





Fig I 


Da vedere l'altare ligneo (n. 22; fig. 1) con strut- 
tura a portale culminante in un timpano spezza- 
to sorretto da due eleganti colonne. Probabile 
opera della bottega dei Comuzzo è databile alla 
metà del Seicento. Di pregevole fattura anche 
una piccola scultura lignea raffigurante S. Seba- 
stiano (n. 24). 


L'antica Pieve di 
Gorto conserva 
numerose impor- 
tanti testimo- 
nianze della sua 
storia, esaurien- 
temente riportate 
nell'inventario. 

Da segnalare in- 
nanzitutto gli e- 


stesi frammenti del ciclo di affreschi (n. 527; fig. 2) 
che decoravano le pareti dell'abside dell'antica 
chiesa recentemente riportati alla luce. Databili 
agli inizi del 13. secolo, raffigurano la Parabola del- 
le dieci vergini. 

Di quattro secoli più tarda è una coppia di taber- 
nacoli per gli olii sacri con belle portelle dipinte e 
una imponente cornice barocca (nn. 514, 607; fig. 3) 





Fig 3 


Nell’annesso museo sono custoditi alcuni reperti archeologici emersi da una recen- 
te campagna di scavo e opere d'arte provenienti da altre chiese. 


Il ciclo di affreschi (nn. 391 - 397) dipinti sulle pareti e sulla volta del coro, rea- 
lizzato prima del 1514, è fra le opere più note di Pietro Fuluto, ma notevoli sono an- 
che la pregevole ancona lignea (n. 379), datata 1543 ed attribuita a Simone di Pao- 


lo, ed una serie di piccole sculture, di 
buona fattura. Un S. Osvaldo (n. 381) e 
un S. Rocco (n. 380), un Crocifisso (n. 
388) e due coppie di Angeli cerofori (nn. 
389 - 390) di mano diversa databili al 
15. e al 16. secolo. 


Sebbene di fattura alquanto semplice 
si segnala un altare ligneo (n. 4) data- 
to 1688 al quale è stato giustapposto 
un paliotto (n. 5) che, fra più cornici 
intagliate, racchiude un piccolo dipin- 
to di pregevole fattura. 





Situata su uno sperone panoramico, era ricca di opere d'arte che ora sono conser- 


vate, in parte, nella chiesa dei Ss. Luigi e Pelagio. 
Sono rimasti in sito, oltre ad un ele- 
gante altare settecentesco (n. 498), 
alcuni dipinti di un certo interesse. 


Proveniente dalla Chiesa della Ma- 
donna di Loreto campeggia in posizio- 
ne elevata sulla parete d’ingresso il 
bell’altare ligneo (n. 450; fig. 4) data- 
bile alla fine del secolo 17. ed attribui- 
bile, sulla base degli elementi decora- 
tivi che lo caratterizzano, alla bottega 
dei Comuzzo. Alquanto complesso nel- 
la composizione, è diviso in tre strut- 
ture a portale, con colonne che sorreg- 
gono i timpani triangolari spezzati co- 
ronati da angeli, e racchiudono altret- 
tante pale centinate di buona fattura. 
Sulla navata sinistra si trova poi un 
secondo altare ligneo (n. 453) di più 
sobria fattura, 





b! 

Ovaro 

loc. “Pieve di S. M. 

di Gorto”, 

sulla strada Cella - Agrons 
781 A 64894 

Foglio 63; part. 199 

Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 
a vista; 

scala unica a due rampe; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e in tavole di legno; 
mangiatoie. 


2 
Mione 

loc. “Raviestis” 

444 A 64882 

Foglio 48; part. 222 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna 

con capriate semplici 

in legno, 

con orditura alla romana 
e manto in embrici 

di argill: 

solai in laterocemento; 
scala unica a L 

con due rampe sull’angolo 
del piano rialzato 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra 

e tufo 

con intonaco originale 

di calce; 

pavimento in cementi 
incorniciature di porte 

















Si ripete in questo stavolo il modello tipologico con la “casetta” per la legna, separa- 
ta dal corpo principale. In origine l'edificio aveva due proprietari distinti (familia- 
ri), lo testimonia il doppio accesso alla stalla (divisa probabilmente da una parete 
di legno) e al fienile. Il ricovero per gli animali si trova al piano seminterrato ed è a 
“modulo doppio”, con corridoio centrale ed alle due parti le poste per le bestie. Al pia- 
no rialzato ed al sottotetto c'è il fienile. La copertura è in tegola carnica con falde 
nord-sud. Vista la differenza tra la quota del terreno e la soglia dei due ingressi al 
fienile è probabile l'uso di assi în legno disposte nel momento in cui si effettua lo sti- 
vaggio del fieno. La struttura portante perimetrale è in pietra “a vista" nei due edi 
fici, con angoli in tufo squadrato, Le strutture di sottotetto sono interamente in le- 
gno. I due lati (est ed ovest) del fienile sono caratterizzati dalle ampie aperture con 
grate lignee (particolare il tamponamento con assi di legno nella parte bassa delle 
aperture). I riquadri dei fori e degli accessi sono in legno. 








Lo stavolo com» 
prende una 
stalla a “modu- 
lo doppio”, una 
cucinetta ed un 
deposito al pia- 
no seminterrato 
con ingressi se- 
parati a nord 
este a sud-est. Il 
piano rialzato è 
destinato a fie- 
nile con ingres- 
so sul lato sud- 
ovest. Il manto 
di copertura è 
in tegola carni- 
ca con falde 
nord-ovest / sud- 
est. La struttura 
portante è costì- 
tuita da mura 
ture in pietra 
intonacata; il lato sud-est del piano rialzato presenta una struttura con tampona- 
tura di legno. Il primo solaio è rifatto in laterocemento mentre quello del sottotetto è 
ripristinato in legno. I prospetti sono caratterizzati da piccoli fori al piano semin- 
terrato (stalla) incorniciati in pietra e da ampie strutture (gelosie) lignee al piano 
superiore (fienile). I riquadri dei fori al piano terra sono in tufo; curato, sotto il pro- 
filo formale, il portale di accesso al fienile. 





3 
Mione 

loc. “Da pe dai pràts” 
445 A 64883 
part. 90 - 91 
Sec, 19. 





Foglio 45 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla 

e scandole in legno; 

solai con travi di legno 

a vista; muratura în 
blocchi irregolari di pietra 
a vista; 

pavimento in acciottolato 
e tavole di legno; 
mangiatoie. 


A 

Mione 

loc. “Da pe dai prits” 
446 A 64884 

Foglio 45; part, 97 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna 

con capriate in legno 

e manto in embrici 

di argilla; 

solai con travi di legno 

a vist. 

scala unica a due rampe; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno. 
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Stavolo costituito da due corpi costruiti in anni diversi; il primo ad ovest è formato 
dal ricovero per gli animali a “modulo doppio” al piano seminterrato e dal fienile al 
piano rialzato. L'accesso alla stalla interessa il lato est formando così un portico ed 
il prolungamento del fienile stesso al piano rialzato. I due diversi accessi al fienile 
(nord ed ovest) dimostrano l'originaria esistenza di due proprietari (familiari). An- 
che le coperture sono diverse; il corpo ovest ha una copertura di tegola carnica, men- 
tre quello ad est è in scandole di legno di larice. Un deposito per la legna è stato co- 
struito nelle immediate vicinanze formando una costruzione autonoma con le sem 

bianze di uno stavolo in miniatura. Le murature sono in pietra; la parte ad ovest è 
ricoperta da un intonaco molto grezzo a base di calce, l'altra è in pietra "faccia a vi- 
sta” mentre il piano rialzato è interamente in legno. I prospetti rappresentano fedel- 
mente la tipologia del luogo, a parte i fori di aerazione del fienile in legno sul lato 
sud (rettangolari con un'altezza contenuta). 




















Stalla a “modulo doppio” al piano seminterrato con accesso sul lato est e fienile in 
legno al piano rialzato con accesso sul lato sud. I riquadri delle porte e delle finestre 
sono in legno. La copertura è in tegola carnica con falde est-ovest. Il piano semin- 
terrato è in muratura con pietra a vista, mentre il fienile è in block-bau, struttura 
abbastanza rara nel Comune di Ovaro, tipica invece nella vicina conca di Sauris. I 
prospetti sono caratterizzati dalla presenza della struttura “block-bau” al piano 
rialzato. 


5 

Mione 

loc. “Veragnis” 
443 A 64881 
Foglio 60; part. 30 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solai con travi di legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno; 
mangiatoie. 





6 

Agrons 

loc. “Saléz” 

15 A 64866 
Foglio 65; part. 5 
Sec. 20. 


Pianta a Li 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 

solai con travi di legno 

a vista, 

muratura in blocel 
irregolari di pietra a vis 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno. 











Il piano terra è seminterrato e comprende una stalla a “modulo doppio”, con acces- 
so sul lato est. Al piano rialzato e nel sottotetto si trova il fienile con accesso diretto 
dalla stradina (lato sud). Il sottotetto è servito da una scala interna in legno. Il 
manto di copertura è in tegola carnica e le falde sono disposte est-ovest. La struttu- 
ra portante perimetrale è in pietra “a vista”; i solai interpiano ed il tetto sono in le» 
gno. I prospetti, estremamente semplici, rispettano la tipologia più comune dello 
stavolo. I riquadri dei fori e degli accessi sono in legno, al piano seminterrato le fi- 
nestre sono dotate delle imposte originarie (questo elemento è assai raro nella stal- 
la). I tamponamenti del sottotetto presentano motivi religiosi e decorativi. 





Stavolo con cu- 
cinetta ad uso 
del contadino. 
La stalla al 
piano terra è a 
“modulo sem 
plice", con le 
poste per le 
mucche sul la- 
to opposto al: 
l'ingresso. Il 
fienile si trova 
al primo piano 
ed è servito da 
due rampe co- 
struite con mu- 
ri di sostegno 
in pietra “a sec- 
co” e terra; le 
rampe sono ti- 
piche degli sta- 
voli ubicati in 
terreno piano. 
La copertura è 
in tegola carni- 
ca con falde di- 
sposte nord-sud. La struttura portante è mista în pietra e in legno. La stalla e la cu- 
cinetta sono in pietra. Nei lati nord ed ovest, ove prevale la struttura in pietra, sì tro- 
vano gli accessi al fienile con piedritti in legno; nei lati sud ed est si trovano gli ac- 
cessi rispettivamente della cucinetta e della stalla con riquadri in pietra, 
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7 

Muina 

loc. “Prencis” 

506 A 64887 
Foglio 69; part. 185 
Sec. 19. 





Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 

solai con travi di legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno; 
mangiatoie e accessori 

per la cottura del prodotto. 








Muina 

loc. “Prencis” 

505 A 64866 
Foglio 69; part. 183 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 

solai con travi di legno 

a vista; 

scala unica a due rampe; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno; 
mangiatoie e accessori 

per la cottura del prodotto. 
Il piano seminterrato com- 








Le dimensioni e la tipologia di questo stavolo denotano l’esistenza di due proprieta- 
ri dello stesso nucleo familiare. Il piano terra (in parte seminterrato) comprende due 
stalle divise da un muro in pietra ed un vano per la trasformazione del prodotto. Un 
piccolo corpo affiancato sul lato est è adibito al ricovero diurno delle persone. Tutti 
gli accessi si trovano sul lato sud. Il fienile, indiviso e con l'accesso sul lato nord, ha 
una superficie dì pianta più ampia, maggiorazione ricavata grazie allo sbalzo del 
solaio sul lato sud. Il manto di copertura è in tegola carnica con falde nord-sud. La 
struttura portante è prevalentemente in pietra con un semi-intonaco grezzo a prote- 
zione delle murature. L'elemento a sbalzo ed il tetto sono in legno. Il prospetto sud è 
caratterizzato dallo sbalzo del primo piano, tamponato con assi di legno nelle qua- 
li, con una scansione ritmica, sono ricavati i fori per l’aerazione del foraggio, protetti 
dalle tipiche grate lignee. I riquadri degli accessi e dei fori sono in legno od in tufo. 





prende una 
stalla a “modu- 
lo doppio” e, se- 
parata da un 
muro în pietra, 
un reparto cot- 
tura del latte 
con un piccolo 
vano (celàr) 
quale deposito 
del prodotto. 
Gli accessi si 
trovano sul lato 
est. Il fienile è 
raggiungibile 
mediante una 
piccola rampa 
în pietra a secco 
sul lato nord ed 
è costituito da 
un vano unico 
con la copertura a vista. Le travi da pavimento escono a sbalzo dalla muratura pe- 
rimetrale, ampliando in tal modo la superficie destinata a fienile. La copertura è in 
tegola carnica con falde est-ovest. La struttura portante perimetrale è prevalente- 
mente în pietra a vista; il primo piano del lato est e il tetto sono in legno. I prospetti 
rispettano la tipologia corrente, i riquadri dei fori e degli accessi sono tutti in legno. 
Di particolare grazia gli elementi decorativi a forma di fiore ricavati dall'intaglio 
sulle assi di tamponamento della parete lignea del fienile. Tali elementi oltre ad un 
effetto estetico assolvono la funzione di aerazione del fieno. Particolare un ulteriore 
elemento indice di cura nell'esecuzione di questo stavolo è dato dal portone spec- 
chiettato “a rombi” del fienile. 





9 

Muina 

loc. “Lunas” 

783 A 64892 

Foglio 69; part. 327 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solai con travi di legno 

a vista; 

scala unica esterna 

di legno; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno. 





10 

Muina 

loc. “Lunas” 

7184 A 64893 

Foglio 69; part. 335 - 336) 
Sec. 19. 


Pianta a T; 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 

solai con travi di legno 

a vista; 

scala unica esterna di 
legno; muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno. 





La tipologia di que- 
sto stavolo è determi- 
nata da un uso misto 
dello stesso. La fun- 
zione residenziale ed 
agricola coesistono 
nello stesso volume, 
con dimensioni con- 
tenute data la tempo- 
raneità del suo uso. Il 
piano terra, semin- 
terrato, comprende la 
stalla a “modulo dop- 
pio” e, separatamen- 
te, il vano cottura con 
deposito del prodotta. 
Gli accessi sono sul 
lato sud-ovest della 
costruzione,  prospi- 
cienti alla viabilità 
poderale. Il piano 
rialzato comprende il 
ile e una piccola camera separata da una parete esterna in legno. La cameretta 
è raggiungibile da una scala esterna in legno posta tra l'ingresso della stalla e quel- 
lo del fienile. Il manto di copertura è in tegola carnica con falde nord-sud. La strut- 
tura portante del seminterrato è di pietra “a vista”; il piano rialzato e il sottotetto so 
no costituiti da una struttura mista in pietra ed in legno; i tamponamenti sono co- 
stituiti da assi di legno. Il prospetto nord del piano rialzato è caratterizzato da un 
patio, con probabile uso di deposito di legna, che conferisce alla costruzione un 
aspetto singolare. I riquadri delle finestre e delle porte sono in legno. 











In questo edificio coesistono le funzioni agricole con quella della residenza tempo- 
ranea. Il piano seminterrato comprende una stalla a "modulo doppio” nella parte 
centrale; ai lati due vani rispettivamente per la cottura del formaggio e per il risto- 
ro delle persone. Gli accessi sono tutti sul lato sud. Il piano rialzato comprende il fie- 
nile e due camerette ai lati (di cui una distrutta), con accessi sul lato opposto. Il 
manto di copertura è in tegola carnica con falde sud-est. La struttura portante del 
piano seminterrato e della parte centrale (fienile) del piano rialzato è in pietra a vi- 
sta con legante a base di calce. La struttura del tetto, i solai ed i tamponamenti dei 
vani di sottotetto sono in legno. L'edificio è caratterizzato dalla specularità delle fun- 
zioni; i prospetti propongono quindi una perfetta simmetria di tutti gli elementi dî 
facciata. I riquadri dei fori e degli accessi sono in legno, mentre quelli delle feritoie 
del piano seminterrato sono di pietra. 
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u 
Muina 

loc. “Peverump” 
782 A 64891 

Foglio 69; part. 404 
Sec. 19. 


Pianta rettangola 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di ar 

solai con travi di legno 

a vista; 

scala unica esterna 

di legno; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato 
e tavole di legno. 




















Lo stavolo in questo caso è separato dall'abitazione (ad uso temporaneo). Data la 
duplice proprietà il piano seminterrato comprende due stalle a “modulo doppio" con 
accessi indipendenti, uno sul lato nord, l'altro su quello est. Il fienile, al piano rial- 
zato, è diviso da una parete di legno; una proprietà è raggiungibile direttamente dal 
terreno in declivio sul lato ovest, l’altra mediante scala esterna in legno sulla pare- 
te opposta. Il manto di copertura è in tegola carnica con falde disposte est-ovest. Il 
ricovero degli animali ha una parete portante perimetrale di pietra “a vista"; il fù 
nile è interamente in struttura in legno. I riquadri dei fori sono di legno. Il prospet- 
to est è caratterizzato dalla scala esterna in legno che porta al fienile, elemento ab 
bastanza inusuale dato il voluminoso carico da stivare. 








12 
Muina 

loc. *’Degano” 

504 A 64885 

Foglio 71; part. 119 
19. 





Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solai con travi di legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento rinnovato in 
cemento e tavole di legno; 
mangiatoie. 





Il piano seminterrato comprendi 
All'esterno, vicino all'ac 


e la stalla a “modulo doppio” con accesso nord-est. 
la letamaia di pietra “a vista”. Il piano rialzato è 
occupato dal fienile, con ac » sul lato opposto. Il manto di copertura è in tegola 
carnica, le falde sono disposte nord-ovest f sud-est. La struttura muraria del piano 
seminterrato è în pietra “a vista” con rinzaffo a base di calce; quella del piano rial- 
zato è in legno su tre lati; il tetto, i solai ed i tamponamenti sono di legno. I prospet- 
ti sono caratterizzati dalla struttura di legno del piano rialzato; tutti i riquadri dei 
fori sono in legno. 


















Ovaro 

Chiesa della SS. Trinità 
618 MON 15729 

Sec. 19. 


Cludinico 

Chiesa di S. Bartolomeo 
90 MON 58465 

Sec. 20. 


RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI: 
BERGAMINI 1990, 
p.245. 


1 

Ovaro 

loc. “Salies” 

7187 A 64889 

Foglio 66; part. 10, 22 
Sec. 19. 


Pianta a Li 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla 
solaio con travi in legno 
a vista; 

scala unica a due rampe; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e în tavole di legno; 
mangiatoie. 





Fg 1 


Sede parrocchiale dalla seconda metà del secolo scorso vi sono state 


trasferite varie opere dalla Chiesa di S. Vigilio e forse da al- 
tre. Soprattutto tele, una settecentesca portella di taberna- 
colo (n. 673) dipinta da un artista locale ed un fonte batte- 
simale (n. 621) in marmo databile alla fine del Seicento con 
copertura a specchiature in legno intagliato. Decorano la 
Chiesa varie tempere (nn. 625, 633, 639, 644, 717, 720) com- 
missionate nel 1944 al pittore Giovanni Moro di Ligosullo. 


In questa moderna parrocchiale è conservato un altare ligneo 
(n. 96; fig. 1) di pregevole fattura, molto simile nella struttura 
a quello della chiesa della Madonna del Carmine di Lenzone, 
databile al secolo 17. ed attribuito a Gerolamo Comuzzo. L'al- 
tare a trittico, con nicchie che contengono le statue dei Ss. 
Tommaso e Bartolomeo e della Madonna con il Bambino, se- 
parate da colonne avvolte da intagli fitomorfi che sostengono 


un timpano spezzato, fu rimaneggiato nel 1849 ad opera dell'artigiano Michele Fe- 
dele di Clavais al quale si deve l'armadio della chiesa della SS. Trinità di Ovaro. 





La tipologia è costitui- 
ta dal corpo principa- 
le dello stavolo e da un 
corpo minore costruito 
in aderenza con fun- 
zioni residenziali tem- 
poranee. Al piano se- 
minterrato si trova la 
stalla a “modulo dop- 
pio” ed un vano per la 
cottura del prodotto 
ed il ristoro delle per- 
sone. Gli accessi sono 
sul lato est della co- 
struzione. Il piano 
rialzato comprende il 
fienile ed una came- 
retta separata da una 
muratura in pietra- 
me, gli accessi, distin- 


ti, sono sul lato opposto. Il manto di copertura in tegola carnica ha le falde disposte 
est-ovest. La struttura portante perimetrale è în pietra “a vista" sui due livelli. La 
struttura del tetto è in legno. I prospetti sono caratterizzati dalle murature a tutta al- 
tezza eccetto il piccolo tamponamento di sottotetto. I riquadri dei fori del livello infe- 
riore sono in pietra, mentre quelli di sottotetto del livello superiore sono in legno. 


2 

Ovaro 

loc. “Rònch” 

785 A 64890 
Foglio 66; part. 60 
Sec. 19. 


Pianta rettangolare; 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 
a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento rifatto 

in battuto di cemento 

e in tavole di legno. 


3 

Cludinico 

loc. “Pecol” 

138 A 64869 

Foglio 74; part. 117 
Sec, 19, 


Pianta a Li 
tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato, 
cemento 

e în tavole di legno; 
mangiatoi 








Tasini EI 





La tipologia è composta dallo stavolo e da un edificio adibito a residenza tempora- 
nea staccato dal primo. Lo stavolo è formato da un piano terra, seminterrato, ad uso 
ricovero per gli animali a “modulo doppio”, con corridoi centrali e poste laterali e da 
un piano rialzato, ad uso deposito per il fieno. L'accesso della stalla si trova sul lato 
ovest, mentre quello del fienile sul lato opposto. Il manto di copertura è in tegola car- 
nica con falde nord-sud. La struttura muraria perimetrale è in pietra “a vista” sul- 
la parete est; sui tre lati rimanenti le murature sono intonacate con intonaco civile 
rasato, | tamponamenti e la struttura del tetto sono di legno. I prospetti sono carat- 
terizzati da una struttura in muratura al piano seminterrato ed al piano rialzato. 
Il riquadro dei fori è in legno, 





La tipologia è 
composta da un 
corpo principale 
che costituisce lo 
stavolo e da un 
corpo minore, in 
aderenza, con 
funzioni di resi- 
denza tempora» 
nea. Il piano se- 
minterrato è co- 
stituito dalla stal- 
la a “modulo sem- 
plice” e dalla cuci- 
na per le persone; 
gli ingressi sono 
separati e dispo- 
sti sullo stesso la- 
to (sud) della co- 
struzione. Al pia- 
no rialzato il fie- 
nile forma un 
unico volume con 
il sottotetto, l'ac- 
cesso si trova sul 
lato contiguo. 
Dallo stesso sì ac- 
cede alla cameretta posta sopra la cucina. Recentemente è stato addossato sulla pa- 
rete est un ulteriore piccolo volume in legno con aperture in lamiera ad uso deposi- 
to. Il manto di copertura è in scandole con falde disposte est-ovest. La struttura por- 
tante perimetrale è în pietra “a vista”, è tamponamenti del fienile sono costituiti da 
assi di legno. I solai e la struttura portante del tetto sono in legno. I prospetti man- 
cano quasi totalmente di fori per l'aerazione della stalla e del fienile (fatto anomalo 
per uno stavolo). I riquadri delle finestre e della porta del corpo minore sono in tufo, 
come pure l’unica finestrella e la porta della stalla. 








4 

Cludinico 

loc. “Pecol” 

137 A 64868 

Foglio 74; part. 126 
Sec. 19. 


Pianta a Li 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di argilla; 
solaio con travi in legno 

a vista; 

scala esterna in pietra; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento in acciottolato, 
cemento e in assi di legno; 
mangiatoie. 


5 

Cludinico 

loc. “Rampagnon” 
136 A 64867 

Foglio 74; part. 108 
Sec. 20. (inizi) 


Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno, manto in 
embrici di argilla 

e corpo minore in lamiera; 
solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimenti in acciottolato, 
cemento 

ed in tavole di legno. 





La tipologia è composta 
dal corpo principale e da 
un corpo minore costruito 
in aderenza. Il piano se- 
minterrato comprende la 
stalla a “modulo sempli- 
ce” con accesso ad ovest e 
la cucina-ristoro per le 
persone. Lo spazio prospi- 
ciente agli accessi conser- 
va ancora il tipico mar- 
ciapiede in pietra “a spac- 
co” detto pedràt. Il piano 
superiore è costituito dal 
fienile con superficie 
maggiore di quella sotto- 
stante, dato l'elemento li- 
gneo a sbalzo sulla mura» 
tura del lato ovest. L'ac- 
cesso del fienile (lato sud) è collegato con il livello inferiore da una scala formata da 
masselli di pietra lavorata, Il manto di copertura è in tegola carnica per quanto ri- 
guarda il corpo principale con falde est-ovest; il corpo aggiunto ha una copertura 
piana di calcestruzzo. La struttura muraria perimetrale è formata completamente 
da elementi di tufo squadrato, indice di abilità tecnica e capacità costruttive delle 
maestranze. Il lato ovest del piano rialzato (elemento a sbalzo), i tamponamenti e la 
struttura portante del tetto sono in legno. I prospetti si caratterizzano per la parti- 
colare struttura muraria e per l'elemento ligneo a sbalzo. I riquadri dei fori sono 
presenti solamente nel corpo minore e sono tutti in pietra. Mancano completamente 
i fori di aerazione del fienile. 














La tipologia è costituita dal corpo principale dello stavolo e, in aderenza, da uno mi- 
nore ad uso residenziale temporaneo per le persone. Il piano seminterrato è costitui- 
to dalla stalla a “modulo semplice” e dalla cucinetta; gli accessi si trovano sul lato 
sud-ovest della costruzione. Al piano rialzato c'è il fienile con accesso diretto dal ter- 
reno scosceso sul lato opposto, La cameretta, ricavata nel sottotetto del corpo mino- 
re era raggiungibile mediante scala esterna di legno (attualmente inesistente); que- 
sto è deducibile dalla porticina in asse con quella della cucina. La copertura è in te- 
gola carnica nel corpo principale ed in lamiera in quello minore. Le falde sono di- 
sposte est-ovest. 

La struttura portante perimetrale è in pietra “a vista” con rinzaffo a base di calce 
prodotta nel sito. 

I prospetti sono caratterizzati da piccoli fori al piano seminterrato incorniciati in 
pietra, mentre mancano completamente î fori di aerazione del fienile. 


ITINERARIO N. 4 














Ovaro Oltre al ciclo di affreschi (nn. 730 - 732; 
Chiesa di S. Vigilio 767 - 768) per il quale si rimanda all'ap- 
729 MON 15719 profondimento alle pp. 30 - 31 di questo vo- 
Sec. 14. - 15. lume, da vedere una statua lignea (n. 733) 
della fine del sec. 15., raffigurante S. Vigi- 
RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI: lio ed attribuita a Domenico da Tolmezzo. 
BERGAMINI - TAVANO 1984, Bello anche l'altare ligneo (n. 734; fig. 1) 
p. 424 della fine del sec. 17. dovuto alla bottega 
Mantonrt 1008, dei Comuzzo ed all'indoratore “todesco” 
p.20 e 1972, p. 43 
MARCHETTI - NicoLETTI 1956, 
p.33. 
Fig 1 
Cristoforo Hofstetter da Valpicetto. 
Sulla parete destra dell'abside un 
grazioso armadio da sacrestia (n. 
738) del sec. 17. in legno intagliato 
che, con le sue piccole dimensioni, 
ben si adatta all'ambiente raccolto 
della chiesa. 
Lenzone Nonostante le sue pessime condizio- 
Chiesa della Madonna del ni di conservazione riserva alcune 
Carmine piacevoli sorprese. Sulla parete sini- 
161 MON 15733 stra un ricco altare ligneo (n. 163; 
Sec.16. fig. 2) con eleganti intarsi sia nel pa- 
liotto che nell’alzata, divisa in tre 
MARCHETTI 1972, nicchie da colonnine decorate con 
p.40. motivi fitomorfi e coronata da un 
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MarcHetti » NicoLetti 1956, 
p. 84; 104. 


Liariis 

Chiesa dei Ss. Vito, 
Modesto e Crescenzia 
205 MON 15732 

Sec. 14.; 20. 


BERGAMINI 1985, 

pp. 80 111-114; 

1990, 

p. 246 e 1994, p. 442 

BERGAMINI - TAVANO 1984, 

p. 325LA SCULTURA NEL FRIULI 
» VENEZIA GIULIA 1988, 

pp. 93 e 183 

MARCHETTI - NICOLETTI 1956, 


p.85 
PERUSINI 1985, p. 80. 


Clavais 

Chiesa di S. Lorenzo 
232 MON 15720 

Sec. 14. 


timpano spezzato con un’edico- 
la centrale sormontata da an- 
geli. Completano l'opera, attri- 
buita alla bottega di Gerolamo 
Comuzzo e databile al secondo 
quarto del sec. 17., fastigi origi- 
nali e due statue raffiguranti 
£. Monica e S. Filippo Neri. La 
Madonna con il Bambino (n. 
164), che occupa la nicchia cen- 
trale, sarebbe invece opera di 
Giovanni Mioni detto da Tol- 
mezzo. Da segnalare inoltre le 
due balaustre abbellite da 
motivi rinascimentali (n. 166; 
fig. 3), la coppia di angeli ce- 
rofori (n. 167) in legno intaglia- 
to e dorato, l'elegante porta 
della sacrestia (n. 186), espres- 
sione della migliore tradizione 
dell'artigianato carnico, ed infi- 
ne l'altare maggiore (n. 172; 
fig. 4), opera di pregevole fattu- 
ra anche se non sufficiente- 
mente studiata. Documentata 
già nel 1633, l'ancona è un uni- 
cum nel suo genere per le due 
nicchie centrali con una strut- 
tura a edicola e con la presenza 
di elementi che si rifanno a mo- 
duli stilistici tardo rinascimen- 
tali. 





Oltre al ciclo degli affreschi 
del Fuluto (n. 257) realizzato Fig 4 

nel 1516, conservati nell’absi- 

de della chiesa originaria, ora inglobata nella moderna costruzione, da vedere l’an- 
cona lignea (n. 248), databile alla prima metà el sec. 16. ed attribuita a Simone di 
Paolo, racchiusa in un'elegante cornice lignea, opera di Eugenio Manzani. 





Da segnalare fra le opere più antiche, assieme al paliotto (n. 62; fig. 5) conservato 
in sacrestia, la statua raffigurante S. Lorenzo (n. 34) in legno dipinto, databile al- 
la fine del Cinquecento e un Crocifisso (n. 38) di un secolo più tardo. L'altare 
maggiore (n. 43) realizzato in legno richiama modelli colti tipici dell'altaristica 
marmorea settecentesca. 
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1 

Ovaro 

loc. “Mulinùt” 

786 A 64888 

Foglio 51; part. 543 - 544 
Sec. 19. 


Pianta a Li 

tetto a capanna con 
capriate in legno e manto 
in embrici di legno; 
solaio con travi in legno 
a vista; 

scala esterna in legno; 
muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e in tavole di legno. 


2 

Lenzone 

loc. “Frasenèt” 
203 A 64870 
Foglio 56; part. 11 
Sec. 19. (stavolo) - 
Sec. 20. (casa) 


Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno, manto in 
embrici di argilla e 
scandole di legno; 

solaio con travi in l 





scala unica; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e in tavole di legno, 

in cemento 

e piastrelle nell'abitazione. 
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Nella stessa costruzione coesistono le due diverse funzioni: abitativa ed agricola. La 
costruzione presenta due vani adibiti a stalla (per la presenza di due proprietà di- 
stinte) e due a fienile. AI piano seminterrato le stalle sono diverse e presentano ac- 
cessi separati sul lato sud. I vani di ristoro e cottura del prodotto sono separati dal 
ricovero degli animali da una muratura în pietra. Il piano rialzato è composto dal 
fienile, le due proprietà sono divise da una parete in legno, gli accessi sono rispetti 
vamente sul lato est, ricavato mediante rampa in pietra, e su quello sud servito da 
una scala esterna in legno. La stessa scala serve l’accesso alla cameretta contigua al 
fienile. Il manto di copertura è in tegola carnica con falde nord-sud. La struttura 
portante è completamente in pietra “a vista”. Non esistono tamponamenti lignei. I 
prospetti rispettano la tipologia del luogo; i quadri dei piccoli fori della stalla, degli 
accessi, delle finestre della parte abitativa sono in pietra, quelli delle aperture del 
fienile sono in legno. 





L'edificio, di ampie di- 
mensioni, è formato da 
due corpi affiancati in 
aderenza con funzioni 
rispettivamente agrico- 
la e residenziale. Il pia- 
no seminterrato com- 
prende una stalla a 
“modulo doppio” ed una 
cucina per il ristoro del- 
le persone e per la cottu- 
ra del latte; gli ingressi 
sono indipendenti, di- 
sposti sul lato ovest del- 
la costruzione. Il piano 
rialzato comprende il 
fienile e, nel corpo sud 
adibite ad abitazione temporanea, le due camere servite da una scala interna in le- 
gno. L'accesso al fienile avviene direttamente dal terreno scosceso sul lato est. Il tet- 
to è a capanna in tegola carnica con falde est-ovest. La struttura muraria perime- 
trale dello stavolo è în pietra “a vista”; parte della facciata principale del primo li- 
vello è costituita da elementi portanti e tamponamenti in legno. L'edificio ad uso abi- 
tativo è costituito da murature intonacate con intonaco grezzo. La struttura portan- 
te dei tetti è in legno. I prospetti dello stavolo rispettano fedelmente gli elementi for- 
mali tipici quali feritoie con riquadri in pietra, tamponamenti ligneì e grate di ae- 
razione. L'edificio ad uso abitativo è inusuale e richiama la tipologia della residen- 
za permanente (tipologia distributiva, tipologia dei fori, dimensioni, ecc.). 








Me 





3 
Liariis 

loc. “Naiarèt”, 

sulla strada comunale 
di “Pecol” 

275 A 64872 

Foglio 35; part. 122 
Sec. 20, 


Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno, manto in 
embrici di argilla; 

solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e in tavole di legno. 


Liariis 

loc. “Assa' 

274 A 64871 
Foglio 16; part. 74 
Sec, 19. 





Pianta rettangolare; 

tetto a capanna con 
capriate in legno, manto in 
embrici di argilla; 

solaio con travi in legno 

a vista; 

muratura in blocchi 
irregolari di pietra a vista; 
pavimento acciottolato 

e in tavole di legno. 











Il piano terra è formato dalla stalla a “modulo semplice”, con corridoio centrale e le 
poste ai lati di cui una per gli animali più piccoli (capre, pecore). L'accesso si trova 
sul lato sud. Al primo piano c'è il fienile con ingresso sul lato contiguo (est); la dif- 
ferenza di quota è superata mediante una rampa ottenuta per semplice modella- 
mento della terra. Il manto di copertura è in tegola carnica con falde est-ovest. La 
struttura portante perimetrale è costituita da muratura în pietra “a vista” semico- 
perta da intonaco grezzo a base di calce prodotta nel sito. L'edificio è di dimensioni 
contenute e ben curato dal punto di vista costruttivo e dei dettagli. I riquadri degli 
accessi e dei fori del fienile sono in legno, le feritoie e le finestrelle della stalla sono 
di pietra, 








Tipologia costi- 
tuita da stavolo 
con cucinetta © 
camera affianca- 
ti in aderenza. Il 
corpo minore è 
attualmente  se- 
midiroccato, Il 
piano terra, se- 
minterrato, com- 
prende la stalla a 
“modulo doppio” 
con accesso sul 
lato ovest e il ru- 
dere della cuci- 
netta ad uso delle 
persone. Il piano 
rialzato com- 
prende il fienile 
con accesso prin- 
cipale sul lato op- 
—I posto. Un ulterio- 
re accesso al fie- 
nile si trova sul lato sud; elemento del tutto inusuale in quanto non giustificato da 
più proprietà o da vani interni con diverse destinazioni. Il tetto è in tegola carnica 
con falde disposte nord-sud. La struttura portante perimetrale è interamente in pie- 
tra a vista con due piccoli tamponamenti lignei nel sottotetto. La struttura del tetto 
è in legno. I due forì del fienile sulla facciata principale sono dotati di serramenti e 
scuretti (attualmente ne è rimasto solo uno); questa è una ulteriore singolarità del- 
l’edificio. Tutti i riquadri dei fori sono în legno. 
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IL CICLO DEGLI AFFRESCHI DELLA CHIESA DI S. VIGILIO 


La vetustà della chiesa di S, Vigilio trova conferma nei 
documenti: essa è infatti menzionata sin dal 1305 !. 
Dallo stesso documento si desume che Ovaro a quell’e- 
poca vantava già un parroco fisso, condizione questa 
senza dubbio di privilegio. Inoltre nel 1370, come atte- 
sta una pergamena 2, venivano conferite copiose indul- 
genze alla chiesa di S. Vigilio, come accadeva di solito 
nell'atto di consacrare una chiesa, non è escluso infatti 
che a quell'epoca si fosse provveduto alla riedificazione 
della medesima o, quanto meno, ad una ristrutturazio- 
ne, a seguito del terremoto del 1348, la cui forza di. 
struttrice non risparmiò certo la Carnia 3. Questi pochi 
elementi ci fanno supporre che la chiesa di S. Vigilio ri- 
vestisse già a quell'epoca un ruolo piuttosto importan- 
te tra le filiali della Pieve, venutole meno solo alla metà 
del secolo scorso in seguito alla riedificazione della 
chiesa della SS. Trinità 4. 

A sottolineare l'importanza di questa chiesetta riman- 
gono ancora gli antichi affreschi, seppur lacunosi 5. 
Non sappiamo se l’originaria decorazione comprendes- 
se anche l'abside e la controfacciata “. In una foto, pre- 
sumibilmente degli anni Sessanta, sì vedono alcune de- 
corazioni risalenti alla fine dell'Ottocento, successive 
alla ristrutturazione del 1855. In quella data infatti l'u- 
nica pittura esistente era costituita dal dipinto del sof- 
fitto, ora perduto, mentre sulle pareti imbiancate resta- 
vano solo le croci delle Consacrazioni 7. 

Attualmente la decorazione occupa le pareti della na- 
vata. Ogni scena è suddivisa da una cornice a motivi 
geometrici, il margine inferiore e superiore è invece de- 
limitato da una più ricca cornice a girali d’acanto. Il ci- 
celo, con scene relative alla vita di Cristo, si snoda su 
due registri sovrapposti conclusi in basso da un velario 
appeso, probabilmente ornato da ricami (oggi quasi il- 
leggibile), secondo un uso abbastanza diffuso. Sulla pa- 
rete di destra la decorazione inizia con la Strage degli 
Innocenti (fig. 1), rappresentata secondo l'iconografia 
più tradizionale: Erode è seduto su un trono e dal suo 
gesto prende avvio il movimento di tutta la scena in cui 
i soldati strappano i bambini dalle braccia delle proprie 
madri, uccidendoli. L'autore sembra compiacersi dell’a- 
spetto macabro che culmina nel particolare del bambi- 
no privo di vita a penzoloni, infilzato dalla spada. 
Segue la Fuga in Egitto (fig. 2), con un insolito edificio 
alle spalle dì S. Giuseppe e la Madonna seduta sul dor- 
so dell'asino che tiene in braccio uno sproporzionato 











Fig.1 
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Gesù. Il racconto continua con episodi della Passione di 
Cristo: L'ingresso a Gerusalemme (fig. 3) e La Flagella- 
zione. 

Nell’Ingresso Gesù, accompagnato da Apostoli aureola- 
ti, entra a Gerusalemme in groppa ad un asino, accolto 
da una folla osannante, alle porte della città, con rami 
d'ulivo in mano; un bambino è salito sopra un albero 
per poter assistere all'evento 8. 

La scena è costruita secondo lo stesso modulo composi- 
tivo di quella precedente, al punto che la posa di Cristo, 
raffigurato frontalmente come se fosse in trono, ripete 
pedissequamente quella della Madonna nella Fuga ®. 
Nella zona sottostante è raffigurata la Flagellazione: 
due soldati flagellanti, vestiti “alla moda”, con abiti 
stretti in vita, dal corpetto aderente e calze solate, sono 
intenti a colpire il Cristo legato ad una colonna, colto in 
un'insolita posizione, leggermente piegato sulle ginoc- 
chia. 

Nella parete di sinistra gli affreschi sono molto lacuno- 
si, del registro superiore rimangono due scene (fig. 4). 
Nella prima, raffigurante il Bagno di Cristo 19, due 
donne si accingono a lavare il Cristo seduto in una va- 
sca; sullo sfondo lo spazio è delimitato da un edificio. 
Nella seconda, raffigurante l'Adorazione dei Magi, la 
continuità della scena appare interrotta: la Madonna 
col Bambino seduta in trono, che per impostazione ri- 
corda una Maestà è quasi isolata în un suo spazio pro- 
tetto dalle strutture del trono, la cui geometria fa risal- 
tare le tarsie cosmatesche di cui è composto. Sulla de- 
stra rimangono solo due Re Magi giudati dalla stella. 
Le scene del registro inferiore, la Crocifissione e la Re- 








Fig4 


surrezione, sono solo parzialmente leggibili. Ma sono 
proprio questi frammenti che si differenziano da quan- 
to finora descritto per una maggior cura nell'esecuzione 
e per la presenza di una gamma cromatica più brillan- 
te. Si notino i dettagli dell’abbigliamento: le vesti fem- 
minili sono trapunte di perle, quelle maschili termina- 
no con fasce decorate così come il lenzuolo bianco che 
esce dal sepolcro. Molto ben riuscita risulta la figura 
del Soldato addormentato. A questo punto due sembra- 
no essere le ipotesi che potrebbero in qualche modo 
spiegare questa diversità. Le differenze potrebbero es- 
sere attribuite all'intervento di garzoni e aiuti accanto 
al Maestro, possibilità che solo con il confronto con le 
altre opere dello stesso autore potrebbe essere verifica- 
ta; oppure è probabile che alcuni brani, quelli che oggi 
risultano più involgariti, siano stati sottoposti a pesan- 
ti ridipinture nel tempo. 

L'autore degli affreschi di S. Vigilio, che probabilmente 
opera nel terzo quarto del secolo XIV, rivela dei forti ll 
miti, soprattutto nella resa delle figure piuttosto rigide 





Note: 


1 Cfr. A. RotA, La Pieve di S Maria di Gorto e le sue antiche filiali, Udi- 
ne 1914, p.10. 
1 Cfr. Archivio Roia, Tolmezzo, sez 9, busta IV. La pergamena in que- 
stione mi è stata gentilmente segnalata da Gilberto Dell'Oste che 
esidero in questa sede ringraziare. 
Cfr. P. Pascuini, Storia del Friuli, Udine 1993, p. 238 
L'erezione della chiesa della SS.Trinità nel 1854 e il trasferimento di 
alcune funzioni, che prima si tenevano nella chiesa di S Vigilio, non 
fu ben tollerata da i frazionisti di Ovaro che, con una punta d'orgo- 
glio sottolineavano essere posta nel villaggio capoluogo del Comune 
e accusarono la Fabbriceria di aver trascurato la loro antica chiesa e 
di aver addirittura supposto di demolirla. Si sentirono inoltre così 
depredati da redigere un elenco di quanto era stato trasferito nel 
nuovo edificio di culto dal titolo “Specifica dei mobili e sacri arredi 
trasportati arbitrariamente alla nuova chiesa della SS. Trinità”. Cfr 
Archivio della Curia Arcivescovile di Udine, Fondo “Chiese e Paesi”, 
fasc. Ovaro, cc. nn. 
Quanto è possibile ammirare oggi è stato oggetto di un primo inter- 
vento di restauro nel 1991, a cura della Soprintendenza ai 
BAAA.AS del Friuli-Venezia Giulia, che supichiamo possa essere 
condotto a termine il più presto possibile 
Non vi è alcun documento 0 descrizione della chiesa che ci aiuti a de- 
finire l'esatta disposizione degli affreschi. È probabile inoltre che alla 
fine del sec. XVI fossero già coperti in quanto non risultano menzio- 
nati nemmeno dal Visitatore Agostino Bruno che nella “Visitatio ec 
elesiarum totius provinciae Carneae” del 1602 anche se in modo mol- 
to suceinto e convenzionale non mancava di annotare la presenza di 
eventuali pitture. Cfr. ACAU, Visite Pastorali, Busta G, fasc. 10. 
? Cfr. Archivio Parrocchiale di Ovaro, Busta Corrispondenze S. Vigilio 
Ovaro, ce. nn. 
* Questo particolare sembra derivare da una mescolanza di notizie 























e anatomicamente sgrammaticate, con gli sguardi fissi 
e imbambolati, sembra ricollegarsi tardivamente ad 
una pittura ancora pre-vitalesca, di cui in Carnia non 
ci restano altre prove, e che si è invece rivelata inso- 
spettabilmente ricca nel resto della regione 11, 

Enrica Cozzi !? ha riunito un nutrito gruppo di opere, 
eseguite tra il III e il V decennio del secolo, che trovano 
un denominatore comune nel “post-giottismo già però 
contaminato da esperienze riminesi, veneziane e più 
latamente padane”, e che rivelano molte affinità morfo- 
logiche e stilistiche. 

Pur senza cercare dei confronti precisi con le opere su 
citate possiamo evidenziare notevoli affinità tra gli af- 
freschi di S. Vigilio di Ovaro soprattutto per il modo di 
rendere le figure presentate di tre quarti, delimitate da 
un evidente segno di contorno e caratterizzate infine da 
una stesura della materia pittorica a larghe campiture. 


Luana Pasut 


tratte dai Vangeli Apocrifi, (Nicodemo) in cui è contemplata la pre- 
senza dei bambini * i figli degli Ebrei che tenevano rami in mano e 
gridavano” e i Vangeli canonici, in cui si narra di un uomo, Zaccheo, 
che basso di statura dovette salire su un albero per vedere Gesù. 
(Luca 19,3-4) 
La somiglianza sospetta tra il Cristo e la Madonna ci danno prova 
che l'autore si serviva dello stesso modello per replicare più perso- 
naggi, con l'aggiunta di piccole modifiche 
10 L'immagine del Bagno più comune risulta quella apocrifa, in cui Ge- 
sù appena nato viene immerso in una vasca a forma di cantaro. Cfr. 
M. Minay, in Enciclopedia dell'Arte medievale, vol. III, Roma 1992, 
pp. 10- 12 Non è escluso che la statua del Cristo (figura sproporzio- 
nata per essere quella di un bambino) sia adottata dall'autore per 
sottolineare l'importanza del personaggio. Del resto anche nella Pi 
ga în Egitto il Bambino risulta sproporzionato rispetto alla Vergine. 
Enrica Cozzi, in un importante contributo, ha cercato di riunire in 
un gruppo piuttosto omogeneo alcuni affreschi, realizzati nel IV.V 
decennio del XIV secolo in base a delle peculiarità comuni come 
“Timpostazione salda e un po rigida delle figure preferibilmente pre- 
sentate di tre quarti, con un segno di contorno deciso che sagoma le 
figure dei personaggi, che tagliano le cornici con le aureole e spicca- 
no per le larghe campiture di colore intenso da uno sfondo scurissi- 
mo, bordato marginalmente da fasce di colori diversi, che talvolta — 
a Gemona come a Spilimbergo — si impreziosiscono per l'infilata di 
perline di biacca, significativo manierismo formale sopravvissuto al 
romanico”. Cfr. E. Cozzi, Affreschi votivi e riquadri isolati dalle ori 
gini al primo Quattrocento, in Il duomo di Spilimbergo, Spilimbergo 
1985, p. 161 





Il presente studio assieme al successivo, costituisce un primo risultato 
di un più ampio lavoro di ricerca finanziato dalla Direzione regionale 
dell'Istruzione e della Cultura con una borsa di studio. 


Fotografie di Oscar D'Odorica 
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DIPINTI DEL PRIMO QUATTROCENTO 
NELLA CHIESA DI S. PELLEGRINO A ENTRAMPO 


Gli affreschi conservati nella chiesa di S. Pellegrino, ve- 
nuti alla luce durante i lavori di consolidamento dell’e- 
dificio in seguito al terremoto del 1976 !, attestano il 
ruolo non certo secondario che la medesima chiesa do- 
vette rivestire tra le filiali della Pieve di Gorto. 

Nella parete esterna si trova ancora uno dei pochi af- 
freschi superstiti, benché molto deteriorato, raffiguran- 
te S. Cristoforo 2. Il Santo, i cui tratti fisionomici sono 
illeggibili, è delimitato da una cornice piatta a nastri; 
indossa una veste cinta in vita e un ampio manto che 
gli scende sulle spalle, afferra con la mano destra un 
tronco di palma, e con la sinistra regge il Bambino, og- 
gi quasi completamente perduto. 

Per quanto è possibile giudicare sembra opera di un 
pittore attivo alla fine del Trecento. 

Gli affreschi situati all’interno occupano le pareti della 
navata. Le scene rimaste si dispongono su un unico re- 
gistro, ma alcune tracce dimostrano che la decorazione 
pittorica si svolgeva originariamente su doppio ordine. 
Nella parete di sinistra, delimitati superiormente da 
una cornice a girali d'acanto, troviamo alcuni episodi 
relativi alla Passione di Cristo (fig. 1). 

La prima scena vede raffigurati assieme Pilato mentre 
si lava le mani e Cristo incoronato di spine. Due servi- 
tori sono intenti ad aiutare Pilato: uno gli versa l'acqua 
da una brocca e l'altro gli porge l'asciugamano. Poco 
lontano vi è il Cristo seduto, con le mani legate e, ac- 
canto, due soldati gli percuotono con delle canne il capo 
coronato di spine. 

Nella Salita al Calvario, la composizione ruota attorno 
alla figura del Cristo, caricato del peso della croce, vol- 
to all'indietro verso il gruppo delle Pie Donne che ac- 
compagnano Maria, quasi a voler consolare egli stesso 
la disperazione della Madre; sulla destra sono raffigu- 
rati i due ladroni, con le mani legate, spinti dai soldati 
romani che reggono i vessili con l'insegna S.P.Q.R. Sul- 
lo sfondo a sinistra compare una semplice architettura 
squadrata che si ripete identica nella scena successiva. 
L'ultimo riquadro, che doveva rappresentare la Croci- 
fissione, è leggibile solo in parte: rimane il gruppo delle 
Tre Marie che sorreggono la Vergine. 


L'autore benché si riveli “un pò primitivo e schematico 
per i volti imbambolati o intristiti solo per mezzo delle 
linee oblique degli occhi e la smorfia della bocca, per al- 
cune incertezze nelle pose delle mani”, come sostiene la 
Cadore 3, non rinuncia a creare uno spazio compositivo, 
cercando un effetto più reale, attraverso la geometria 
delle architetture appena accennate, e nella tridimen- 
sionalità delle diagonali della croce e delle canne. I per- 
sonaggi, la cui fisicità è accennata solo dai leggeri pan- 
neggi delle vesti, sono campiti contro uno sfondo 
uniforme. 

L'autore, di probabile formazione locale ripropone in 
modo un pò attardato, motivi appartenenti alla cultura 
figurativa friulana del secondo Trecento. Un linguaggio 
in cui gli echi vitaleschi 4, benché ormai labili, sono an- 
cora riconoscibili: possiamo notare infatti come l'Anda- 
ta al Calvario rieccheggi l'omonima scena della Cap- 
pella maggiore del Duomo di Spilimbergo 5. Riteniamo 
pertanto di datare l'affresco a cavallo tra la fine del XIV 
€ l'inizio del XV secolo. 

Lungo la stessa parete, quasi a ridosso dell'abside vi è 
ancora l’immagine di S. Leonardo (fig. 2), barbuto e ve- 
stito con un saio, tiene in mano i ceppi con cui venivano 
legati i prigionieri, che assieme alle catene sono tra i 
suoi attributi più comuni, che sembra essere l’unico su- 
perstite di una probabile teoria di Santi, posti sotto ar- 
catelle intervallate da colonne, che doveva svolgersi 
lungo l'abside. Che la decorazione pittorica non inte- 
ressasse solo la navata trova ulteriore conferma nella 
descrizione delle chiese fatta in occasione della Visita» 
tio Ecclesiarum totius Provinciae Carneae del 1602 9, in 
cui si legge: “... tribunula fornicata quam ad tota eccle- 
sia est depicta picturis antiquis rudibus ...”. 

Sulla parete di destra scorgiamo invece un’Adorazione 
dei Magi (fig. 3), piuttosto lacunosa, delimitata da una 
cornice, ormai sbiadita, a motivi geometrici. Un drappo 
fa da sfondo alla Vergine seduta con il Bambino in brac- 
cio e, inginocchiato, davanti a loro è il più anziano dei 
Magi in atto di offrire il proprio dono, mentre a poca di- 
stanza seguono gli altri due Re, stanti, e una nutrita 
schiera di servitori, soldati, cavalli e cammelli. In alto 
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appare una stella che sembra trasportata da un angelo 
con ali enormi ?, 

Il racconto continua oltre la finestra, strombata, su dop- 
pio registro con episodi relativi alla Leggenda della vera 
Croce : in quello superiore vi è Sant'Elena, accompagna- 
ta da alcune fanciulle, con le mani giunte in preghiera, 
in piedi davanti ad un feretro 8. La scena presenta sullo 
sfondo un elegante edificio. Nel registro inferiore ri- 
mangono i volti di tre personaggi e un’arcata sullo sfon- 
do. La continuità di queste scene è stata interrotta dal- 
l'aggiunta seriore di un pilastro oltre il quale oggi ri- 
mangono solo due personaggi e un frammento di Croce. 
L'autore di questi affreschi, dipinti probabilmente 
qualche decennio più tardi rispetto a quelli della pare- 
te sinistra (da ritenersi comunque compiuti entro il pri- 
mo quarto del XV secolo) rivela una maggiore abilità e 
‘una più vasta cultura. Egli infatti sembra aver guarda- 
to alla pittura su tavola della seconda metà del Trecen- 


Note: 


1 Gli affreschi furono restaurati a cura della Soprintendenza ni 
BA.A.A.A.S. del FVG. nel 1984. 

2 L'immagine del Santo quale guerriero dalla corporatura gigantesca 
che, avendo trasportato il Cristo al di là del fiume, derivò il nome di 
Cristoforo, sì diffonde nel mondo cristiano occidentale a partire dal 
XIII secolo ad opera della Legenda Aurea. La sua immagine che è 
per lo più posta all'esterno degli edifici, date le dimensioni, era ben 
visibile ai fedeli e poteva essere riconosciuta da lontano. Non è esclu- 
#0 che questo culto popolare trovi le sue più remote origini nel culto 
di Ercole che trasporta Eros. Durante il Concilio di Trento, a causa 
dalla dubbia storicità del Sento, si propose la distruzione dlle sue 
immagini, che fortunatamente non avvenne. Dal 1960 non è più an- 
noverato tra i santi del calendario cattolico. Cfr. A. CARDINALI, Cri- 


auphie de l'art cheer 111, Paris 1959, pp. 904 - 313. 
Cfr. M.C, CaporE, Ovam fraz. Entrampo, Chiesa di S. Pellegrino, in 

Relazioni della Soprintendenza per i B.A.A.A.A-S. del Friuli Venezia 
Giulia” 5 (1986), p. 47. 


4 Intendiamo qui riferirci più che all'opera di Vitale stesso a quanto 
prodotto il 


SkeRL DeL CONTE, Nuove proposte per l'attività di Vitale da Bologna 

e della sua bottega in Friuli, Arte Veneta, XLI, 1987, pp. 9 - 12 che in- 

dividua quattro personalità d artisti che operarono presso Vitale e 
liatamente 
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fresca vena 
muovo approccio naturalistico. Cfr. F. ZULIANI, Gli affreschi del coro e 


to, per lo più veneziana, come suggerisce il drappo alle 
spalle della Vergine, ma anche ad un certo “naturali- 
smo sereno” di scuola lombarda di fine secolo. 
L'esecuzione è piuttosto accurata e ricca di piacevoli 
dettagli: nell’abbigliamento dei personaggi, impreziosi- 
to da eleganti particolari; nel paesaggio, in cui spunta- 
no i ciuffi d'erba sulle superfici rocciose quasi a forma- 
re un motivo decorativo, e nell'architettura, che denun- 
cia nelle trifore motivi appartenenti ad un goticismo 
maturo. La stessa cura viene usata anche per rendere 
le suppellettili, che ricordano esempi di raffinata orefi- 
ceria, e persino le criniere dei cavalli che sembrano pa- 
zientemente intrecciate. Il risultato è una piacevole no- 
vella che ricorda un sapore latamente tardo gotico, che 
ha prodotto importanti cicli in regione tra cui ricordia- 
mo gli affreschi Perusini a Udine e gli affreschi Ric- 
chieri a Pordenone 9. 

Luana Pasut 


dill'atuldle sinietra; in Il Duomo di Spilimbergo, Buillbergo 1058, 

pp. 105 - 1 

® Cfr. Archivio della Curia Arcivescovile di Udine, Visite Pustorali, 
Cronistoria, busta G. fasc. 10, e. 216 y. 

? Questo particolare aspetto della stella-angelo pare casere una cita- 

zione dei Vangeli Apocrifi, in cui la stella che accompagna i Re Magi 

è definita “un Angelo dall'aspetto di una stella”. 

* Potrebbe trattarsi qui dell'episodio dell'Identificazione della Vera 
Cruce, in cui la Croce di Cristo viene riconosciuta perché, avvicinata 
al cadavere di un uomo, esso tornò miracolosamente in vita. Cfr. E. 
Choc, Elena, in Biblioteca Sanctorum, IV, Roma 1967, pp. 988 - 995; 
KAFTAL-BisoGNI, Iconography , cit., pp. 396 - 402; L. Renù, Jcono- 
graphie, cit., pp. 633 - 636. 

? Sebbene questa materia non sia ancora stata oggetto di un'esaurien- 
te studio sî può affermare che in regione non mancano conferme del- 
la fortuna di temi legati ad un gusto gotico cortese. Gli affreschi di 
Entrampo ci richiamano quelli citati di Udine e Pordenone proprio 
perché sono È da una “koinò Agurativa medio trecente- 
sca friulana” ancora piuttosto marcata. Cfr. a questo propasito È. 
Cozzi, Pittura murale di soggetto profaro in Friuli dal sevoo Ital 
pelo TY; Pacino 078 piR a 60M [Mapa 00: 67. Sì veda inol- 
tre la scheda relativa agli affreschi Perusini, apparsa in Soprinten- 
denza e Musei Regionali, "cura di Massimo Bonelli. Ut Udine, 1984, pp. 
15-18, cul recente restauro ha permesso una più attenta lettura 
dell'opera proponendo di retrodatare l'opera al settimo decennio e di 
ascriverla nell'ambito del cosidetto “primo aiuto” di Vitale. 

Nota bibliografica: 

ACAU Documenti, Visite Pastorali, Busta G, fasc. 10. 





a Soprint 
sa. 48. 

G. BercAMINI, Nota su alcuni affreschi in Canal di Gorto, in In Guart, 
Udine 1994, p.442. 
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DALLA MODA UN CONTRIBUTO 


PER LO STUDIO DEGLI AFFRESCHI DI ENTRAMPO 


Gli affreschi di Entrampo sono un particolare esempio 
per la storia della moda del Quattrocento in Friuli. 
Nelle immagini vi sono una serie di riferimenti al co- 
stume italiano del XV secolo, cioè del periodo del suo 
formarsi, quando, ereditando il raffinato stilismo tardo- 
gotico, si intuiscono le potenzialità creative del disegno 
e della forma. 

La storia dell'abbigliamento ha una natura interdisci- 
plinare, che va rapportata per i suoi componenti all'e- 
conomia, alla politica, alle scienze umane ... In quest’e- 
poca di definizione della moda, ci si deve affidare alle 
fonti più numerose che sono quella scritta e quella ico- 
nografica, poichè i manufatti dell'epoca sono assoluta- 
mente insufficienti. 

Per fonti iconografiche si intendono: quadri, affreschi, 
miniature, disegni, sculture, bassorilievi, medaglie e 
monete. 

Si considerano fonti scritte: documenti d'archivio (in- 
ventari dotali e testamentari), letteratura e poesia, bio- 
grafie ... 

I dati che si desumono da una corretta interpretazione 
di queste fonti vanno confrontati ed elaborati secondo 
una precisa metodologia, tenuto conto dell'uso finale }. 
L'opera d'arte è comunicazione: ci permette dunque di 
imparare una serie di infinite realtà sulla storia del- 
l'uomo. Nel caso dell'abbigliamento in generale, possia- 
mo comprendere le sue funzioni (proteggere, nasconde- 
re/evidenziare, significare), interpretare i materiali, le 
forme, i decori, i colori degli oggetti, leggere i muta- 
menti del costume nei secoli ... Di conseguenza aiuta 0 
rende possibile altrettante interpretazioni che vanno 
indagate e confrontate con altre discipline. 

Di quest’affresco oltre a fornire una lettura dell’abbi- 
gliamento del periodo, si intende chiarirne taluni 
aspetti contribuendo alla datazione. La lettura e la de- 
scrizione che si propongono vogliono infine essere un 
modo diverso per far conoscere le opere d'arte secondo 
tratti comuni alla nostra quotidianità come appunto 
l'abito”. 








Adorazione dei Magi 


Il giovane a destra sulla folta chioma bionda, porta un 
cappuccio di panno rossiccio e 

grigio-verde, su farsetto e calze 

a braca color rosso mattone, 

indossa una corta sopravveste 0 

giornea di panno color ocra, aperta 

ai lati, foderata con pelliccia marrone. 

Il re al centro porta un cappello 

a tesa rotonda e rialzata, incolore, 

indossa un’ opellanda di stoffa color 

avorio con decoro verde a reticoli romboidali 
doppi, arricchita da frappe marroni al 
giro-spalle, foderata di pelliccia 

la veste sottostante, accollata, è 

del medesimo tessuto. 

L'altro re, con il volto incorniciato 

dalla barba a collana, porta un copricapo 
uguale, indossa un ricco mantello di ermellino, 
con bavero di pelliccia fulva, rifinito 

sull'orlo da perle, arrotondato e risvoltato. 


Nell'abbigliamento del primo personaggio l'assenza 
della cintura e delle pieghe, insieme alla media lun- 
ghezza della sopravveste e all'uso del cappuccio, sono 
indicativi per la datazione alla prima metà del ‘400. 
La lunghezza degli abiti del re al centro è indice di di- 
stinzione di ruoli, e del carattere festoso dell'evento per 
cui vengono indossati (fig. 1). L'uso della opellanda, che 
scompare praticamente con la metà del secolo, contri- 
buisce a fermare la datazione al terzo-quarto decennio. 
Nella semplicità della resa pittorica del tessuto del re 
vi sono ancora riferimenti ai tessuti trecenteschi, ispi- 
rati a impostazioni e motivi spagnolo-moreschi. Non è 
esclusa però, l'intenzione di imitare gli effetti dei ricchi 
tessuti del ‘400 italiano con ricami auroserici. 

Il connotato prezioso degli indumenti sta nella pelliccia 
usata solo da categorie sociali privilegiate. 





Pilato si lava le mani 


Pilato indossa una sopravveste o guarnacca di colore 
verde con maniche a “gozzo” o a “commeo” infilate, sul- 
le spalle una pelliccia o un drappo color oro. Dall'aper- 
tura centrale si vede il sottostante farsetto o, più pro- 
babilmente una veste di velluto unito color cremisi scu- 
ro, Gli altri personaggi portano copricapi diversi: ber- 
rette orlate di pelle, 0 cappuccio, su calze a braca indos- 
sano vesti corte di panno: giallo, verde, marrone, con 
cintura posta in basso. 


Pilato porta una preziosa guarnacca , con maniche infi- 
late, frequente fino a circa la metà del XV secolo, con- 
servata in seguito solo con funzione decorativa: l'am- 
piezza delle maniche, sproporzionata in tanti casi, fa si 
che non si indossino (fig. 2). 





Figd 


La salita al Calvario 


I cavalieri ed i guerrieri portano sul capo un elmo coni. 
co con la goletta di maglia d'acciaio, 

ferrei bracciali coprono anche le mani, 

sul tronco una parte di giornea, corta sui gambali. 


In questa scena (fig. 3) abbiamo un chiaro esempio del- 
l'abbigliamento dei cavalieri o dei guerrieri ancora fre- 
quente fino al primo quarto del sec. XV 2. 


Leggenda della Vera Croce 


La Santa inginocchiata, con il volto incorniciato 

da un balzo intrecciato di fili d’oro, indossa 

una ricca opellanda di panno color marrone 
foderata di pelliccia, altocinta da una fascia 

dorata, tempestata di perle, che orna anche lo 

scollo arrotondato. Sotto le ampie maniche si vedono 
quelle aderenti della veste color lilla, decorata 

ai polsi e sulla lunghezza da una sequenza di perle. 


La linea della veste non più goticheggiante, insieme al- 
l'impiego di più indumenti sovrapposti, “di moda” dal- 
l'ultimo quarto del '300 e per tutto il ‘400, tendenti ad 
allargare le forme, oltre all'invisibilità completa della 





Figd 


camicia, quale elemento ornamentale, come pure l’as- 
senza di aperture delle maniche con “sbuffi” particolari, 
assegnano il nobile abbigliamento dal secondo al terzo 
decennio del secolo (fig. 4). 

Tipologie e affinità dei suddetti canoni vestimentari so- 
no confrontabili nelle seguenti opere: La Vergine an- 
nunziata nell'Annunciazione di Donatello datata verso 
il 1435 in Santa Croce a Firenze; la principessa nel San 
Giorgio e il drago di Paolo Uccello datata al 1435 circa, 
al Museo Jacquemart Andrè di Parigi; e permangono 
ancora, più raffinati, nella Santa Caterina d'Alessan- 
dria, datata attorno al 1470, nel Trittico di Montefiore 
di Carlo Crivelli. 


Maria Beatrice Bertone 
Note: 


1 Cfr. M.G. Ciani Dure DAL PoccetTO, Questioni di metodo: storia del 
costume, problematica actentifica e didattica universitaria, inll costu 
me nell'età del Rinascimento, a cura di D. Liscia BEMPORAD, Firenze, 
1989, p.20. 


2 Cfr R. Levi PiseTzskY, Storia del costume în Italia, II, Milano 1969, 
fig. 202. 
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DIPINTI SU TELA E SU TAVOLA NELLE CHIESE DI OVARO 


Isolamento geografico e vicissitudini storiche non certo 
propizie sono forse la ragione della scarsa attenzione 
dedicata dagli studiosi al patrimonio artistico della 
Carnia, patrimonio meritevole invece di studi e disami- 
ne più approfonditi. 

In tal senso l'attività di catalogazione, mirando ad un 
indagine sul territorio, offre un valido contributo nel 
portare alla luce gli elementi artistici che definiscono 
una presenza attraverso i secoli e testimoniano per la 
Carnia un patrimonio non prevedibile e in parte anco- 
ra sconosciuto, 

Quanto segue vuole essere un passo successivo all’ope- 
ra di catalogazione, ovvero nello specifico, un'indagine 
sui dipinti mobili presenti nel comune di Ovaro; non un 
punto d'arrivo, ma una base di partenza per ulteriori 
studi e riflessioni. 

Per quanto ci è noto uno dei dipinti più antichi è custo- 
dito nella Pieve di Gorto. Si tratta di una pala d'alta- 
re firmata dal sanvitese Giuseppe Furnio, seguace di 
Pomponio Amalteo, datata 1567, raffigurante la Ma- 
donna incoronata ed assunta in cielo tra i santi Gio- 
vanni Battista e Pietro *. 

Sullo sfondo del dipinto è visibile un paesaggio che ri- 
produce fedelmente l'aspetto della vallata a quel tem- 
po: verso nord si riconoscono i paesi e le chiese di S. 
Rocco in Cella, di S. Martino, il ponte coperto in legno 
sul fiume Degano, la chiesa di S. Vigilio e il castello di 
Ovaro. 

L'autore influenzato nella realizzazione dall'opera del 
maestro, fu confuso dallo Joppi che ne storpiò il cogno- 
me in Turri, probabilmente per un'errata interpreta- 
zione dell'iscrizione riportata sul dipinto 2, L'opera fu 
esposta în mostra a S. Vito nel 19803. 

Per rimanere nell’ambito del XVI secolo, la sequenza 
delle pitture è introdotta da un interessante dipinto, 
purtroppo in cattivo stato di conservazione, custodito 
nella sacrestia della chiesa di S. Lorenzo di Clavais, 
raffigurante la Madonna col Bambino tra i santi Lo- 
renzo e Giovanni Battista, databile agli inizi del secolo 
XVI (fig. 1). 

Si tratta di una tela di piccole dimensioni inserita in un 
paliotto ligneo, probabilmente non coevo, che origina- 
riamente faceva parte dell'altare maggiore. 

Una verifica dell'autenticità del dipinto si ritrova nelle 
Visite Pastorali del 1602 e 1633, dove troviamo notizia 
inerente all'ambito culturale dell'artista, forse tedesco, 











o comunque sensibile agli illustri modelli della tradi- 
zione d'oltralpe 4. 
Meritano senza dubbio la nostra attenzione le pitture 
collocate nell’ancona lignea, della chiesa di S. Ulde- 
rico ad Ovasta. Si tratta di quattro tavole dipinte raf- 
figuranti S. Floriano, S. Giorgio, un Santo martire e 
Sant'Urbano. Frutto di un tardo manierismo, sono ca- 
ratterizzate da forza espressiva e da un certa legnosità 
delle figure che denuncia forse una fase di ripensamen- 
to a schemi figurativi sorpassati da parte dell'ignoto 
autore che, nel linguaggio artistico, sembra rieccheg- 
giare la maniera di Gasparo Narvesa e di Bernardino 
Blaceo 5. 
Un interessante dipinto raffigurante Madonna di Lore- 
to è presente nell'omonima chiesa a Muina. Origina- 
riamente apparteneva alla pala d'altare tuttora conser- 
vata nella chiesa dei Santi Pelagio e Luigi Gonza- 
ga a Muina, dove è oggi sostituito da un ex voto, in ra- 
so, raffigurante il monogramma della Vergine. 
L'iconografia della Ma- 
donna di Loreto ripropo- 
ne una tipologia piutto- 
sto antica, già presente 
nelle insegne di pellegri- 
naggio del secolo XIV, e 
raffigura la Vergine cir- 
condata da angeli in 
prossimità di una nic- 
chia. Il dipinto è menzio- 
nato per la prima volta 
nella Visita Pastorale del 
17108. 
Conecludono il panorama 
del XVI secolo due dipin- 
ti conservati nell'oratorio 
della chiesa della SS. 
Fig 2 Trinità ad Ovaro, raffi- 
guranti l'uno la Penteco- 
su (fig. 2) e l'altro i santi Marco, Taddeo e Andrea (fig. 
) 
Tributari di un certo accademismo furono realizzati da 
un'artista operante nell’ambito della tradizione cinque- 
centesca. I due dipinti, trasferiti nell’oratorio alla fine 
del secolo XIX, occupavano in precedenza rispettiva- 
mente l’altare maggiore e 
l'altare laterale sinistro 
della chiesa 7. 
Il secolo XVII è documen- 
to dalla bellissima pala 
d'altare conservata nella 
Pieve di Gorto, raffigu- 
rante S. Elena e le anime 
purganti (fig. 4). L'opera 
si avvale di una sapiente 
costruzione che si svilup- 
pa sull'asse mediano del- 
la croce e della Santa in 
adorazione, e di alcuni 
brani ben calibrati e di 
forza pittorica come ad 
esempio il ragazzo che fa 
capolino sulla sinistra del 
dipinto, il vecchio che reg- Fig 3 





ge la croce o la resa del manto di S. Elena. Si tratta 
quindi di un documento importante per l'ignoto autore 
che in quest'opera sviluppa tipologie care alla pittura 
bolognese 8. 

Da segnalare anche la pala raffigurante la Vergine col 
Bambino in glo- 
ria e i santi 
Sebastiano 
e Rocco 
nella 
chie- 
setta 










Fig. 4 


di S. Rocco a Cella ® e il dipinto raffigurante la Ma- 
donna allattante nella chiesa dei santi Vito, Mode- 
sto e Crescenzia di Liariis, visibilmente compromes- 
sa da probabili ridipinture successive. 

Il XVII secolo si chiude con un dipinto conservato nella 
chiesa di S. Fosca ad Agrons raffigurante le sante 
Caterina da Siena, Agata e Fosca, menzionato per la 
prima volta in un documento del 1678 10. 

Due tele di grandi dimensioni databili 1720 e conserva- 
te nella chiesa dei santi Pelagio e Luigi Gonzaga a 
Muina, sono le prime testimonianze pittoriche del 
XVIII secolo e raffigurano, l'una il Giudizio Universale 
e l'altra l'Inferno. Si tratta di due opere di impianto mo- 
numentale, dove la raffigurazione dei committenti in 
primo piano sembra quasi introdurre le due scene, svi- 


luppate secondo la consueta iconografia. Furono com- 
missionate da Zuane Spinotti, come pure il dipinto raf- 
figurante il Transito della Vergine nella chiesetta del- 
la Madonna di Loreto !!. 

La Pieve di Gorto offre tre interessanti dipinti appar- 
tenenti allo stesso secolo: il 
primo reca il mono- 














raffigura în prim 
piano i santi An- 
drea, Rocco e 
Sebastiano, se- 
condo la tradi- 
zionale icono- 
grafia. L'auto- 
re sviluppa 
qui repertori 
cari alla cor- 
rente natura- 
listica, osten- 
tando in ma- 
niera veristi- 
ca l'anatomia 
dei santi in 
una resa pit- 
torica piutto- 
sto accademi- 
ca. Il secondo 
di modesta 
fattura raffi- 
gura il Batte- 
simo di Cri- a 
sto, il terzo Fi&5 
montato su 
una portella raffigura sul recto l'immagine di S. Paolo, 
in posizione frontale, sul verso quella dell'Immacolata 
concezione. Proseguendo nell’itinerario incontriamo un 
altro apprezzabile dipinto nella chiesa di S. Lorenzo 
a Clavais raffigurante la Madonna in gloria e i santi 
Lorenzo e Giovanni Battista. L'opera probabilmente è 
frutto di un pittore locale che dimostra una certa pa- 
dronanza dei mezzi espressivi e un buona conoscenza 
della pittura veneta a lui contemporanea. 
Interessante è la pala raffigurante la Madonna della 
cintola con i santi Agostino e 
Monica (fig. 5) conservata 
nella canonica della chiesa 
della SS. Trinità di 
Ovaro. L'opera è resa con 
eccezionale scioltezza di 
dettato, le figure sono di- 
sposte entro uno schema 
piramidale mosso da linee 
divergenti che ne distur- 
bano la staticità, il dise- 
gno è nervoso, la pennel- 
lata caratterizzata da 
guizzi improvvisi. La pala 
fino alla fine del secolo 
XIX era collocata sull’al- 
tare laterale destro della 
chiesa 12, 
Si possono segnalare 
inoltre altre opere appar- 
tenenti al secolo XVIII: 
nella chiesa di S. Bar- 
tolomeo a Cludinico 
due dipinti di piccolo for- 


mato raffiguranti l'uno la Madonna col Bambino in glo- 
ria e i santì Antonio da Padova e Francesco, l’altro Il 
Padre eterno con S. Floriano e un Santo Vescovo; nella 
chiesa della Madonna di Loreto troviamo la pala 
d'altare raffigurante i santi Ignazio, Antonio da Padova 
e Floriano; nella chiesa di S. Elena a Luincis due di- 
pinti raffiguranti il primo /a Sacra Famiglia e Sant'A: 
tonio da Padova, il secondo la Madonna in gloria e 
Francesco da Pola, infine nella chiesa dei Santi Vito, 
Modesto e Crescenzia a Liariis troviamo un notevo- 
le dipinto di piccolo formato raffigurante il Martirio di 
S. Vito. 

L'Ottocento si apre con la pala custodita nella chiesa 
di S. Caterina a Luint raffigurante S. Biagio e gli 
Evangelisti Giovanni e Matteo datata 1804 (fig. 6). L’o- 
pera di discreta fattura evidenzia tipologie care alla 
maniera del Novelli. Nella medesima chiesa si trovano 
altre due pale presumibilmente della stessa mano viste 
le affinità iconografiche ed eseguite con ogni probabi- 
lità nello stesso torno di tempo, raffiguranti rispettiv: 
mente i santi Caterina, Floriano e Biagio (fig. 7), e S. 
Valentino in cattedra con i santi Giovanni Battista e 
Pietro, Le tre tele si caratterizzano per il calcolato equi- 
librio compositivo in cui è organizzato lo spazio dell’o- 
pera; i volti delle figure hanno lineamenti aggraziati e 
dolci anche se non viene evitata la ripetizione dello 
stesso stereotipo fisioniomico. Appartengono al secolo 
in esame altre opere di più modesta fattura: nella 
chiesa di S. Elena a Luincis si trova la pala dedica- 
ta alla Madonna del Rosario e a S. Domenico, a Cludi- 
nico nella chiesa di S. Bartolomeo il dipinto raffi- 
gurante i santi Rocco e Sebastiano, a Muina nella 
chiesa dei santi Luigi e Pelagio la tela raffigurante 
il Transito di S. Giuseppe, ad Ovasta nella chiesa di 
S. Ulderico il dipinto raffigurante la Vergine con S. 
Giuseppe e Papa Pio IX; nella chiesa dei santi Vito, 
Modesto e Crescenzia di Liariis i dipinti raffigu- 
ranti S. Giovanni Battista e S. Giacomo Maggiore; nel- 
la chiesa di S. Fosca ad Agrons il dipinto raffiguran- 
te la Natività di Gesù probabilmente ispirato ad anti- 
che stampe. Il secolo si chiude con la pala d'altare raffi- 
gurante la Madonna in gloria con i santi Anna Vigilio e 
Urbano nella chiesetta di S. Vigilio ad Ovaro data- 
bile ante 1863. È opera di una certa convenzionalità 
d'impostazione realizzata da un artista ancora poco co- 
nosciuto alla storiografia locale: Antonio Taddio, che 
operò ad Enemonzo, Preone, Sauris e Raveo, suo paese 
































Note 





! Sul dipinto în basso a sinistra è riportata la seguente iserizio 
SEPHUS FURNIUS DE STO VITO FECIT 1567" 
? Cfr. V. form, Contributo quarto ed ultimo alla storia dell'arte în Friu 
li, Venezia 1894, p. 39. 
Cfr P. Got F. Merz, La scuola dell'Amalteo, depliant della mostra, 
Vito al Tagliamento 1980. 
+ Cfr. Archivio della Cu 
Pastorali, vol. 10, fase 
, Visite Paxtorali, bus 
Cfr i dipinti di Bernardin 
tale di Ri LACCO. 
" CIrACAU, Fondo Moggio, Vixite Pastorali, busta 1575 - 1719, fasc. 
1710. 
? Cfr ACAU, Documenti, Relazione di Don G. Lunazzi, vol. 10, fasc. 95. 
Cronistorie, vol. I, fase. 71, 1888 e ACAU, Stato mate- 
arrocchia della SS. Trinità di Ovaro, ce.nn., 1898. 
tutt'oggi notizie riguardanti la pala che aiutino a col- 
locarla cronologicamente e a definirla in un più preciso ambito cul. 
turale. L'unica menzione del dipinto si trova nella Relazione dello 
Stato Materiale della Veneranda Pieve Matrice .... datata 1898 in cui 
il Visitatore la definisce opera di notevole valore artistico, tanto da 
attribuirla ingenuamente a Puolo Veronese. Cfr. ACAU, Visite pasto- 


















Arcivescovile di Udine, Documenti, Visite 
, 1602, c. 246 ed inoltre ACAU, Fondo Mog- 
15: fasc. 16 

Blaceo conservati nella chiesa parroe- 
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d'origine. Il ritrovamento di una lettera firmata dal 
Taddio datata 8 agosto 1863, in cui l'autore chiede che 
gli venga saldato il debito relativo all'esecuzione della 
pala della chiesa di S. Vigilio oltre a rivelarci l’autore 
dell’opera costituisce un'importante termine ante- 
quem per la datazione della stessa 19. 

Il nostro secolo si apre con una tela nella chiesa di S. 
Pellegrino ad Entrampo raffigurante S. Daniele ne 
la fossa dei leoni, datata 1912 e reca la firma M. Carle- 
variis. 

Un altro dipinto, opera di un modesto autore locale, si 
trova nella chiesa dei santi Vito, Modesto e Cre- 
scenzia di Liariis e raffigura la Madonna col Bambi. 
no e le anime purganti. 

Un'indagine questa che può essere quindi ampliata e 
approfondita da nuove conoscenze e confronti, per aiu- 
tarci a definire meglio quei numerosi artisti, spesso 
meritevoli, ancora sconosciuti alla storiografia artistica 
locale. 








Monica Nicoli 





Fig.7 


rali, Documenti, Vol. 9, 1898, L'opera è citata inoltre in G. Bkrc 
ni, Guida artistica del Friuli, Udine 1990, p. 246 che la data 
XVII 

* Cfr. ACAU, 









Fondo Moggio, busta 1575 - 1719, fase. 1710. 

10 Cfr ACAU, Fondo Chiese e Paosi, ce. nn., 1678 e ACAU, Fondo Mog 
gio, busta 1575 - 1719, fase. 1710. 

11 Cfr. Archivio Chiussi, Tolmezzo, Busta 5 (Arte in Carnia 1940 
1961). | dipinti recano inoltre un'iscrizione. Nel dipinto raffigurante 
l'Inferno sì legge: “Mutate vita voi che qui vedete/quest'anime ab- 
bruciarsi nell'Inferno/altrimente ancor voi da Dio udirete/andate 
maledetti al fuoco eterno”. Nel Giudizio UniversaleSe incesanti 
qua sù ricorderete/a contemplar di Dio le sacre squadreil giorno del 
Giuditio sentirete/venite benedetti del Dio Padre/Zuane Spinoti fecw 

Nel Transito della Vergine “Zuane Spinoti fece fare” 

lella medesima chiesa vi sono inoltre le tele raffiguranti gli Aposto- 
robabile opera di qualche seguace del Grassi. Cfr, G. BEROAMINI, 

Nota su alcuni affreschi in Canal di Gorto, in In Guart, Udine, 1994, 
p.44l 

1? Cfr: ACAU, Documenti, Relazione di Don G. Lunazzi, vol. 10, fasc. 95, 
1872 e ACAU, Cronistorie, vol. I, fase. 71 

1 Archivio Parrocchiale di Ovaro, Busta Corrispondenze, S 
Ovaro. 


































Vigilio 





Fotografie dì Gianni Benedetti. 


FONTI OVARESI NELL'ARCHIVIO DI STATO DI UDINE 


di Laura Cerno * 


Fondo: Censo provvisorio - Catasto austriaco det- 
to napoleonico - Mappe dei comuni cen- 
suari in fogli rettango! 

(mm. 690 x 540; scala 1:2000 e 1:1000 per gli allegati) 


quo conservate le mappe relative ai comuni censuari 
i: 


Clavais (segn. 1996): 

10 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Liariis (segn. 1997 
23 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Luincis con Entrampo (segn. 1992): 

13 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Mione con Luint e Forchia (segn. 1991): 

32 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Muina con Agrons e Cella (segn. 1993): 

15 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Quaro con Lenzone, Cludinico e Chialina (segn. 1995): 

30 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Ouasta (segn. 1994): 

15 de rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
fogli di mappa. 





Fondo: Censo provvisorio - Mappe censuarie a 
scala ridotta 


Segnatura: S.R.P.T. (1821) 


Si conservano le mappe dei comuni censuari di C/avais, 
Liariis, Luincis con Entrampo, Mione con Luint e For- 
chia, Muina con Agrons e Cella, Ovaro, Quasta, 

Scala: 1:2000 per il caseggiato; 1:8000, 1:4000, 1:2000 
per i terreni. 


Segnatura: Mappette (1843) 
Si conservano le mappe dei comuni censuari di Clavaîs, 


Liarîîs, Luincis, Mione, Muina, Ovaro, Ovasta. 
Scala: 1/4 e 1/2 dell'originale. 


Fondo: Censo stabile - Catasto austro italiano - 
Mappe dei comuni censuari in fogli 
Le ADgo 

(mm. 671 x 5283; scala 1:2000 e 1:1000 per gli allegati) 


no conservate le mappe relative ai comuni censuari 





di 
Clavais: 

10 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Liariis: 

23 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Luincis con Entrampo: 

13 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Mione con Luint e Forchia: 

32 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Muina con Agrons e Cella: 

15 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 

Ovaro con Lenzone, Cludinico e Chialina: 

30 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 


Ovasta: 
15 fogli rettangoli con foglio d'unione e repertorio dei 
numeri di mappa. 


Fondo: Censo provvisorio - Registri censuari - 
Rilevamento napoleonico 


Clavais: 

notifiche beni, catasto case; 

Liariis: 

notifiche beni, catasto case, catasto comunale; 

Luincis: 

cs 

Entrampo: 

cs 

Mione: 

notifiche beni, catasto comunale, catasto beni di secon- 
da stazi 
Luint: 
notifiche beni, catasto case, catasto terreni; 

Muina: 

notifiche beni, catasto case, catasto comunale; 

Agrons e Cella: 

notifiche beni, catasto case e beni II stazione, catasto 
comunale; 

Ovaro: 

notifiche beni, catasto case; 

Cludinico: 

cs 

Ovasta: 

notifiche beni, catasto case, catasto comunale. 


Nota: 

Notifiche beni: elenco dei possessori con descrizione dei 
ni; 

Catastino comunale e catasto beni: elenco dei possesso 

ri e loro beni distinti per qualità, quantità, classe, valo- 

re censuario e tassazione; Catasto dei beni di seconda 

stazione e catasto case: elenco dei possessori, numeri ci- 

vici delle case e valore d’estimo. 


Fondo: Censo provvisorio - Registri censuari - 
I Rilevamento austriaco 





Clavaîis: 

libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d’esti- 
mo I, II, ili sommarione, catasto terreni e fabbricati 
181 
Lia 
cs 

Luincis: 

libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d'esti- 
mo, sommarione 1815, catasto terreni e fabbricati 
1818; 





Entrampo: 
libro delle partite, libro trasporti e correzioni d'estimo 
Mione: 
Catasto terreni e fabbricati 1818, libro dei trasporti e 
correzioni d’estimo I, II, sommarione 1815, libro delle 
artite; 
muinti 
Libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d'e- 
stimo I, Il; 
Muina: 
libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d'esti- 
mo, catasto terreni e fabbricati 1818, sommarione 
1813; 





Agrons e Cella: 
li 3 dela partite, libro dei trasporti e correzioni d'esti- 
mo I, Il; 
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Ovaro: 

libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d’esti- 
mo I e II, catasto terreni e fabbricati 1818; 

Lenzone: 

libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d’esti- 


mo I; 
Cludinico: 
cs 
Chialina: 
e 


Quasta: 
libro dei trasporti e correzioni d’estimo I, II, catasto dei 
terreni e fabbricati 1818, sommarione 1813, libro delle 
artite; 
‘orchia: 
libro delle partite, libro dei trasporti e correzioni d’esti- 
mo, catasto terreni e fabbricati 1818, sommarione 1816. 


Nota: 
Sommarione (copia dell'originale conservato all’Archi- 
vio di Stato di Venezia): elenco delle particelle con no- 
me del possessore, qualità, situazione del terreno e 
uantità; 
‘atasto: come il precedente con il calcolo del valore cen- 
suario; 
Libro partite: elenco delle ditte con relativi beni; 
Libro dei trasporti e correzioni d’estimo: partitario con 
registrazioni degli sgravi e passaggi d’intestazione. 
Fondo: Censo stabile - Registri censuari 
Clavais: 
tutti (1) 
Liariis: 
tutti 
Luincis: 
tutti 
Mione con Forchia: 
tutti 
Luint: 
tutti 
Muina; 
tutti 
Agrons e Cella: 
tutti 
Ovaro con Lenzone, Cludinico e Chialina: 
tutti 
Ovasta: 
tutti 
Entrampo: 
tutti 


(1) L registri sono i seguenti 
Catasto: con la descrizione censuaria di ogni particella. 
Rubrica dei possessori: elenco alfabetico con rimando alla pagina 
d'intestazione sul libro delle partite. 
Libro delle partite: raccolta dei beni di ciascun possessore. 


Fondo: Co) fie dei distretti amministrativi 
dell vincia del Friuli 


Segnatura: Corografie 


La corografia del distretto di Rigolato comprende anche 
il comune amministrativo di Mione con i comuni cen- 
suari di Qvasta, Luincis, Muina e il comune ammini- 
strativo di Ovaro con i comuni censuari di Liariis e Cla- 
vais 


Data: 1826, aprile 29, Milano (1° vidimazione) 

Autore: Carlo Colombo 

Dimensioni: 1227x 960 mm. in due fogli montati su tela. 
Scala: m. 2000 nella proporzione di 1:32.000. 


Fondo: Genio Civile di Udine 
Serie: Contratti 


Segnatura: b. 13; n. 249 
Atti di obbligazione con la ditta Venier Giovanni di Vil- 
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la Santina per i lavori di prolungamento di una linea 
elettrica Raveo - Muina - Agrons, Mione, Luint, Ovasta, 
Luincis, Entrampo - Comeglians - Agrons - Ovaro - 
Chialina, 15 gennaio 1923. 


Segnatura: b. 13; n. 258 

Atto di obbligazione con la Società Idroelettrica di Pra- 
to Carnico per i lavori alla linea elettrica Avausa - So- 
stasio (Prato Carnico) - Entrampo, Ovasta, Luincis - 
Mione - Baus - Chialina - Ovaro - Lenzone - Liariis - 
Clavais (Ovaro) - Entrampo - Comeglians - Maranzanis 
- Povolaro - Mieli - Nojaretto - Tualis (Comeglians), 8 
marzo 1923. 


Segnatura: b. 14; n. 320 

Atto di obbligazione della ditta Cartiera Reali di Ovaro 
per i lavori di costruzione di una linea elettrica dalla 
fabbrica Pastalegno, sita sul Degano a valle del Ponte 
di S. Martino nel comune di Ovaro fino alla miniera di 
Cludinico , 18 febbraio 1924. 


Segnatura: b. 29; n. 333 

Disciplinare per la concessione alla ditta eredi Micoli 
Toscano di estrarre materiale dal torrente Iesola nel 
comune di Ovaro, 16 marzo 1934. 


Segnatura: b. 33; n. 1074 

Disciplinare per la concessione alla ditta Buttazzoni 
Andrea di Chialina di estrarre materiale dal Degano 
Pesarina e dai rii Secco e Bianco nei comuni di Forni 
Avoltri, Rigolato, Comeglians, Ravascletto, Ovaro, Lau- 
co, 1 ottobre 1938. 


Segnatura: b. 35; nn. 1293, 1305 

Disciplinare per la concessione alla Società Anonima 
Comense di Ovaro di estrarre materiale dal Degano nel 
comune di Ovaro, 9 agosto 1940, 30 agosto 1940. 


Segnatura: b. 36; nn. 1446, 1452, 1487 

Disciplinare contenente gli obblighi e le condizioni cui 
è vincolato il nullaosta a Società Anonima Alto Vene- 
to di Elettricità A.V.E. per attraversare con conduttura 
elettrica i ri Barbareta, Molinat e delle Valli nel comu- 
ne di Ovaro (con disegno), 24 giu; È 
Disciplinare per la concessione alla ditta F.lli Cimenti 
di Ovaro di estrarre materiali dal Degano nei comuni 
di Forni Avoltri, Rigolato, Comeglians, Ovaro, Villa 
Santina, 11 luglio 1941. 

Atto di cottimo con Bonanni Luigi per l'esecuzione dei 
lavori di sistemazione idraulica del Bacino montano de] 
torrente Miozza nel comune di Ovaro, 1 settembre 
1941. 


Segnatura: b. 38; nn. 1650, 1718, 1727, 1745 
Disciplinare per la concessione alla ditta Del Fabbro 
Valentino di Villa Santina di estrarre materiali dal Ta- 
gliamento, Lumiei, Degano, But, Fella, Rivoli Bianchi 
nei comuni di Amaro, Tolmezzo, Villa Santina, Ovaro, 
Enemonzo, Socchieve, Ampezzo, Forni di Sopra e di Sot- 
to, 2 ottobre 1942. 

Disciplinare contenente gli obblighi e le condizioni cui 
è vincolato il nulla osta alla Società Alto Veneto di Elet- 
tricità A.V.E., il tratto da Lorenzago alla miniera di 
Cludinico (con disegni), 1 marzo 1943. 

Convenzione di cottimo con l'impresa Bonanni Luigi 
per l'esecuzione dei lavori di straordinaria riparazione 
opere di sistemazione idraulica bacino montano torren- 
te Miozza in comune di Ovaro, 15 aprile 1943. 


Fondo: Genio Civile di Tolmezzo 
(ex sezione autonoma) 


Serie: III - Lavori idraulici e bacini montani 


Segnatura: b. 38 

Un fascicolo con atti relativi ai lavori di riatto ad una 
briglia del torrente Miozza nel comune di Ovaro, 1928- 
1932. 


Segnatura: b. 45 

Un fascicolo con atti relativi alla sistemazione idrauli- 
ca del bacino montano del torrente Miozza nel comune 
di Ovaro (con disegni), 1928-1932. 


Fondo: Archivio della Deputazione provinciale 
Serie: I, 66 Miglioramento razza bovina 


Segnatura: b. 862, f. 1.5; b. 863, f. 3.8 

Pratiche per la concessione di sussidi e premi per le 
esposizioni bovine tenutesi ad Ovaro hr 1907 e nel 
1912. 


Serie: I, 84 Bonifiche e rimboschi 


Segnatura: b. 946, f. 2.2 

Delibere e comunicazioni relative alla sistemazione 
idraulico forestale del bacino del torrente Miozza nei 
comuni di Ovaro e Raveo, 1922. 


Serie: I, 90 Scuole professionali d’arte e mestieri 


Segnatura: b. 952, f. 13 

Pagamenti e comunicazioni per sussidi alla scuola di 
disegno di Ovaro con relazione sugli anni scolastici 
1910 - 1911, 1911 - 1912. 


Serie: II, 3 Liste elettorali 


Segnatura: b. 303 (S) 
Approvazione delle liste elettorali del comune di Ovaro, 
1878-1888. 


Serie: II, 18 Amministrazione del distretto di Tol- 
mezzo 


Segnatura: b. 1113 

Un fascicolo con carte relative alla lite tra i consorti di 
Luint ed il comune di Mione in merito alla proprietà di 
fondi boschivi, 1869-1871. 


Segnatura: b. 1114 
Un fascicolo con carte relative alla manutenzione stra- 
dale nel comune di Ovaro, 1904-1905. 


Serie: II, 23 Svincolo cauzioni 


Segnatura: b. 1124 f. 1 
Esattoria consorziale di Ovaro: intimazione di paga- 
mento all'esattore, 1915 (1 c.). 


Serie: II, 24 Concentrazione dei comuni 


Segnatura: b. 1126 f.7 
Un fascicolo con carte relative alla concentrazione del 
comune di Mione in quello di Ovaro, 1870; 1917. 


Serie: VITI, Agricoltura, industria, commercio 


Segnatura: b. 1295 
Carte relative ai lavori di sistemazione del bacino mon- 
tano del torrente Miozza, 1937. 


ARCHIVI PRIVATI 


Fondo: Gortani 
Serie: Documenti 


Segnatura: b. 6, n. 90 

Copia ottocentesca di un minutario di Francesco Fabris 
notaio in Cella probabilmente conservato nell'archivio 
Spinotti di Muina. . 5 
Da pag. 3 a pag. 91 sono trascritti gli atti relativi agli 
anni 1635-1636 e parte del 1637, da pag. 101 a pag. 203 

li atti relativi al 1640. 

Gli atti non si riferiscono solo a Cella, ma anche ad al- 
tri paesi della valle di Gorto. 


Segnatura: b. 10, n. 151 
Copia ottocentesca di atti notarili delle famiglie Spi- 
notti e Fabris, 1434-1812. 


Segnatura: b. 10, n. 152 
Un volumetto cartaceo in cui sono trascritti alcuni atti 
relativi al processo per la strada di Gorto 1660-1783. 


Nota: 

Si segnalano anche gli Annali della Carnia (Gortani 
documenti b. 3): 21 registri cartacei in cui sono tra- 
scritti atti datati dal 1762 alla metà dell'Ottocento e ri- 
guardanti appunto la Carnia. 


Fondo: Sicorti 


Segnatura: b. 8, n. 2910 

Sentenza arbitraria a seguito della vertenza tra 
Mathio de Stalis di Monaio e Gio Batta Carlevariis di 
Chialina curatori dell'eredità de] q. Leonardo olim Zua- 
ne Crignis e Menega moglie relitta del detto Lonardo. 


Segnatura: b. 35, n. 18422 
Testamento di Gio. Batta q. Modesto Misdariis di Lia- 
riis, 1774. 


Segnatura: b. 39, n. 21475 
Carte per il matrimonio tra Floreano Micoli di Mione e 
Giovanna Jacotti, 1785. 


Segnatura: b. 43, nn. 24238-24242; b. 44, n. 24349 
Carte per il matrimonio tra Gio. Batta Miraj di Ovaro e 
Caterina Venturini di Fielis, 1796. 


Segnatura: b. 49, n. 27838 
Sentenza della causa vertente tra Luigi Miraj e Cateri- 
na Venturini per debiti, 1818. 


Segnatura: b. 50, nn. 28303-28304 
Testamento ed eredità di Giovanni Micoli Toscano di 
Mione 1821 - 1822. 


Fondo: Perusini 


Segnatura: b. 53 

Carte della famiglia Timeus di Ovasta (genealogie, do- 
cumenti relativi all'amministrazione dei comuni di 
Mione e Ovasta, istrumenti, atti contabili, corrispon- 
denza), sec. XVIII - XIX. 


Segnatura: b. 58 

Carte delle famiglie Rotter, Bernè, Michaelis, del Fabro 
di Luint, Giorgis di Mione, Verzino, Fabris e Gussetti di 
a) (istrumenti, atti giudiziari, spese), sec. XVII 


Fondo: Savorgnan 
Serie: Porgamene 


Segnatura: b. 72, n. 86 

1441, novembre 8. Possesso dato dal Luogotenente ai 
fratelli Della Torre di tutti i peri possedute in Invillino 
e Canal di Gorto da Ermanno di a 


Fondo: Stato civile napoleonico 
Serie: Registri 

Segnatura: b. 395 

Mione: 


9 registri degli atti di nascita 
9 registri degli atti di morte 


1806; 1808 -1815 
1806; 1808 -1815 


Nota: 

Dal 1808 in questi registri sono iscritte anche le nasci- 
te e le morti di Luint, Muina, Luincis, Ovasta, Agrons, 
Entrampo, Cella aggregati a Mione. 


Segnatura: b. 396 
Mione: 
9 registri degli atti di pubblicazione 


dei matrimoni e delle opposizioni 
9 registri degli atti di matrimonio 


1806; 1808 -1815 
1806; 1808 -1815 
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Segnatura: b. 397 








Agrons e Cella: 

1 registro degli atti di nascita 1806 
1 registro degli atti di morte 1806 
Entrampo: 

2 registri degli atti di nascita 1806 -1807 
1 registro degli atti di morte 1806 
| registro degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni e delle opposizioni 1807 

Luint: 

] registro degli atti di nascita 1806 
l registro degli atti di morte 1806 
1 registro degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni e delle opposizioni 1806 
1 registro degli atti di matrimoni 1806 
Muina: 

1 registro degli atti di nascita 1806 
] registro degli atti di morte 1806 
1 registro degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni e delle opposizioni 1807 
Ovasta : 

2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
1 registro degli atti di morte 1806 
| registro degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni ed opposizioni 1806 


Nota: 

Per gli anni successivi i dati di Agrons, Cella, Entram- 
po, Luincis, Muina e Ovasta sono iscritti nei registri di 
Mione. 

Segnatura: b. 398 

Ovaro: 


10 registri degli atti di nascita 1806 -1815 
10 registri degli atti di morte 1806 -1815 
10 registri degli atti di pubblicazione di 

matrimoni e delle opposizioni 1806-1815 
10 registri degli atti Pai matrimonio 1806 - 1815 


Nota: 

Dal 1808 in questi registri sono iscritte anche le nasci- 
te, le morti e matrimoni di Chialina, Lenzone, Liariis, 
Cludinico, Clavais aggregati ad Ovaro. 


Segnatura: b. 399 
Chialina: 


2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
2 registri degli atti di morte 1806 - 1807 
2 registri degli atti di pubblicazione di 

matrimoni e opposizioni 1806 - 1807 
1 registro degli atti di matrimonio 1806 
Clavais: 

2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
2 registri degli atti di morte 1806 - 1807 
1 registro degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni e opposizioni 1806 
Cludinico: 

2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
2 registri degli atti di morte 1806 - 1807 
2 registri degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni e opposizioni 1806 - 1807 
1 registro degli atti di matrimonio 1807 
Lenzone: 

2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
2 registri degli atti di morte 1806 - 1807 
1 registro degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni i opposizioni 1806 
2 registri degli atti di matrimonio 1806-1807 
Liariis: 

2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
2 registri degli atti di morte 1806 - 1807 
1 registro de legli atti di pubblicazione dei 

matrimoni ed opposizioni 1807 
1 registro degli atti di matrimonio 1807 
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Segnatura: b. 416 


Luincis: 


2 registri degli atti di nascita 1806 - 1807 
2 registri degli atti di morte 1806 - 1807 
2 registri degli atti di pubblicazione dei 

matrimoni ed opposizioni 1806 - 1807 
2 registri degli atti di matrimonio 1806 - 1807 


Nota: 

Per gli anni successivi i dati di Chialina, Clavais, Clu- 
dinico, Lenzone e Liariis sono iscritti nei registri di 
Ovaro. 

Serie: Documenti per matrimonio 

Segnatura: b. 185 


Documenti per matrimonio e atti d'ufficio: 


Mione con comuni aggregati 1806;1809-1815 
Muina 1806 
Cludinico 1807 
Chialina 1806 
Entrampo 1807 
Ovaro 1807 - 1808;1810 - 1814 


Nota : Per altri dati riguardanti la popolazione, l’agri- 
coltura, le arti ed il commercio, gli stabilimenti pubbli- 
ci e la moralità dei comuni di Ovaro e Mione si veda: R. 
Corbellini, L. Cerno, C. Sava, 7 Friuli nel 1807, Udine, 
Società Filologica Friulana, 1992, pp. 362-365. 


Fondo: Tribunale di Tolmezzo - 
Registri dello Stato Civile 


Presso l'Archivio di Stato di Udine sono state deposita 
te dal Tribunale di Tolmezzo le copie dei registri dello 
Stato Civile dei comuni facenti parte della circoserizio- 
ne giudiziaria di detto Tribunale, e quindi anche del 
Comune di Ovaro, dal 1871 ai primi anni del Novecen- 
to con alcune lacune. Il materiale danneggiato dagli 
eventi sismici del 1976 non si trova in buono stato di 
conservazione e pertanto non ne è possibile la consul- 
tazione. Dai datì fornitici dalla Soprintendenza Archi- 
vistica di Trieste risulta che il comune di Ovaro conser- 
va tuttora la serie completa dello stato civile (originali 
e rifacimenti) e quindi una eventuale ricerca potrà es- 
sere effettuata presso l'archivio comunale. 


Fondo: Benefici parrocchiali vacanti 


Ovaro 

Beneficio di S. Bartolomeo di Cludinico: vacanze, rendi- 
te, stato attivo e passivo dal 1867 al 1927. 

ARI di S. Maria di Gorto in Luincis: c. s. dal 1864 
al 1933. 


Fondo: Archivio notarile antico 
Sede notarile: Chialina 


B. 618 Di Prato Antonio q. Vincenzo 
3 protocolli istrumenti 1711-1751 
B. 619 Di Prato Gio Daniele q. Antonio 
1 protocollo testamenti 1761-1790 
3 protocolli istrumenti 1761-1797 
3 minutari istrumenti 1761-1797 


B. 620 Di Prato Gio. Daniele q. Antonio 


1 filza atti civili 1761-1796 
Sede notarile: Clavais 
B. 1757 Tavosco Fedele Giacomo 
1 protocollo istrumenti 1793-1806 
1 protocollo istrumenti 1755-1805 
1 minutario istrumenti 1757-1765 


Sede notarile: Liariis 


B. 2859 Colinassio Gio. Batta 
5 protocolli istrumenti 1693 - 1702 
B. 2860 Colinassio Mattia 
5 protocolli istrumenti 1711 - 1739 
B. 2861 Colinassio Mattia 
6 protocolli istrumenti 1740 - 1763 
1 minutario 1757 - 1763 
2 protocolli testamenti 1718 - 1763 
B. 2862 Caneva Giovanni 
2 protocolli istrumenti 1749 - 1777 
1 protocollo testamenti 1756 - 1784 
Soravito Gio. Batta 
1 protocollo istrumenti —11763 - 1802 
1 minutario 1764 - 1802 
1 protocollo testamenti —11763 - 1790 
B. 2863 Colinassio Andrea 
7 protocolli istrumenti 1765 - 1805 
2 protocolli testamenti 1765 - 1774 
1 plico atti vari 1774 - 1788 
B. 2864 Colinassio Andrea 
6 minutari istrumenti 1765 - 1811 
Caneva Osvald’Antonio 
1 protocollo istrumenti 1788 - 1801 
Sede notarile: Luincis 
B. 2877 De Colle Pier Antonio 
1 protocollo istrumenti 1775 - 1777 
1 minutario 1775 - 1777 


1 protocollo testamenti 1775 - 1776 
Sede notarile: Luint 


B. 2878 Lupieri Mattia 





2 protocolli istrumenti 1699 - 1724 

1 plico istrumenti 1698 - 1719 
Sede notarile: Mione 
B. 2979 Franceschi Gio. Batta 

2 protocolli istrumenti 1737 - 1783 

1 minutario 1757 - 1783 
B. 2980 Crosilla Toscano Giovanni 

7 protocolli istrumenti e 

testamenti 1728 - 1783 

1 minutario 1767 - 1783 
B. 2981 Micoli Giacomo 

2 repertori 1807 - 1844 
B. 2982 Micoli Giacomo 

1 protocollo istrumenti e 

testamenti 1791 - 1806 

2 minutari 1791 - 1807 
B. 2983 Micoli Giacomo 

istrumenti e testamenti 1808 - 1814 
B. 2984 Micoli Giacomo 

istrumenti e testamenti 1814 - 1844 
B. 2985 Soravito Franceschi Antonio 

2 protocolli istrumenti e 

testamenti 1800 - 1805 

2 minutari 1800 - 1805 
Sede notarile: Muina 
B. 3120 Spinotti Leonardo Federico 

3 protocolli istrumenti e 

testamenti 1695 - 1727 

1 plico varie 1696 - 1703 

Spinotti Gio. Antonio 

4 protocolli istrumenti 1729 - 1770 

3 minutari 1757 - 1770 

3 protocolli testamenti 1731-1771 
B. 3121 Spinotti Gio. Antonio 

1 filza istrumenti civili 1730 - 1770 

Micoli Floreano 

1 protocollo istrumenti 1732 - 1755 

1 plico minute 1731 - 1761 


Sede notarile: Ovaro 


B. 3307 Georgis Antonio 
2 frammenti vacchette 1594 - 1619 
B. 3307 Agarinis Valentino 
7 protocolli istrumenti 1711-1770 
1 protocollo testamenti 1761 
Mirai Valentino 
2 protocolli istrumenti 1763 - 1801 
1 protocollo testamenti 1763 - 1789 
B. 3308 Agarinis Michele 
1 elenco 1769 - 1803 
4 protocolli istrumenti 1769 - 1803 
1 protocollo testamenti 1774 - 1806 
Mirai Gio. Batta 
1 protocollo istrumenti 1795 - 1805 
Sede notarile: Qvasta 
B. 3309 De Corte Gio. Batta 
1 protocollo istrumenti 1769 - 1788 
1 minutario 1769 - 1788 
Nota: 


Tra gli atti civili si possono trovare verbali di vicinia e 
atti relativi a controversie tra privati e tra il comune e 
i privati in cui il notaio fa la funzione di cancelliere. 


Per alcuni fondi non è stato possibile compilare schede 
descrittive in quanto 0 non ancora ordinati 0 contenen- 
ti atti nominativi e pratiche in successione cronologica. 
Poiché potrebbero riguardare anche la zona presa in 
esame, eccone una breve indicazione: 


Fondo: Libri delle notifiche 


E' una raccolta di registri in cui sono trascritti tutti gli 
atti pubblici e privati stipulati da enti o privati davan- 
ti ad un notaio. Sedici libri interessano la zona di Tol- 
mezzo e comprendono gli anni dal 1736 al 1807. Ogni li- 
bro è corredato da un indice onomastico. 


Fondo: Conservatoria dei registri immobiliari 


L'archivio storico (1807-1871) comprende 2050 registri 
di iscrizioni ipotecarie, 170 registri delle trascrizioni e 
651 buste con note di trascrizioni e iscrizioni. 


Fondo: Pretura di Tolmezzo 


Atti giudiziari ottocenteschi riguardanti i paesi facenti 
parte della circoscrizione giudiziaria della pretura di 
Tolmezzo. Il fondo, versato all’A.S.U. di recente non è 
stato ancora ordinato ed inventariato. 


Fondo: Liste di leva o Ruoli matricolari 


Le liste di leva si riferiscono agli anni dal 1857 al 1923. 
I ruoli matricolari (1873 - 1912) in successione cronolo- 
gica riportano lo stato di servizio e la posizione di cia- 
scun iscritto alle liste di leva. 


Fondo: Prefettura di Udine - 
Archivio di Gabinetto 


Il fondo, frammentario e lacunoso, conserva gli atti pro- 
dotti dal 1923 al 1951 e riguardanti l’allora provincia di 
Udine. La zona presa in esame non è specificatamente 
rappresentata, ma notizie sui comuni facenti parte del 
Canale di Gorto si possono trovare nei rapporti setti- 
manali e mensili che i podestà inviavano al prefetto 
sulla situazione politica del paese e sugli avvenimenti 
accaduti. 


* documentalista dell'Archivio di Stato di Udine 
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